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Jlluftriffiirio , e Reverendi^. 

Signore . 


Uefi'opera,che contté-^ 
ne le notizie le piU 
recondite , e le piU 
particolari della de- 
voluzione dello Stato d Urbino 
ad altri certamente non deve 
dedicarjti chea V S.ìllujlriJjl^ 
ma , che con il fuogran merito 

ri- 
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rilkv0 tanto, lo Jplmdon \ckUa 
fua Vatriaì Madif‘e,per altro f e- . 
ronda dì moltìjjìnti Heroì j che 
con le loro vìftU , e valore han- 
no tanto illujìrato l' età, p afia- 
ta, e la nojìra . Già F.S, lllu- 
Jìrifiìma hà tutta la ragione 
defiere annoverato frà quejìii. , 
come bene lo danno à conofcere 
la moltiplicità degl’ import an 
tifsimi impieghi così degna- 
mente fojìenuti j e. piìt degl’ 
impieghi, ijlefsì la particolare' 
Jiima , chefà di lei il Regnan- 
te Sommo Ponteficelmócemo 
XIII. , e ne haveva fatta prir 
ma il Suo AnteceJJbre difan- 

mem. 
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mem\ Ciìemente jx. Ma fé qual- 
che cdfà andar manca domar 
mento ejìeriore.a tante- belle 
qualità dell' animo di V. S. 11- 
lujìrifsima , é piu defiderata 
certamente da publici voti di 
Roma t che anche dalla fua 
ben nota modejiia 5 mà non 


permetterà ' Dio \ che dunga* 
•mente venga à^erita quejla 
gran confolazione alla Patria, 
alla Corte , ^ alla Chiefa ; on- 
de à mè Jia poi lecito dìfarlejt 
qualche altra offerta dalle mie 
JiampCi che piu fe le convenga, 
e che più Jafl il mio ardimen- 
to. Intanto però gradifca V. S. 

' • ' Ik 
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llluJirifsÌTHa con la /olita he- 
nignità fua queft' atto del mio 
o/equio^ riflettendo^ chejl par- 
la in quejio libro di unìnfigne 
Ducato , di cui tanto giujìa- 
mente è Capo ÙrhinOiCittà, do- 
ve tanto fi dijìingue la fua Fa - , 
miglia ; e che io medefimo hh 
mUle titoli di protefiarmi , co- 
me faccio , profondamente in*' 
chinandomi . 
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I Vefto ManofcrittOichc 
è flato ritrovato ih una 
Biblioteca molto ri- 
guardevole in Róma, 
è che cafualmente è capitato à 
noi nelle maniaci è parfo , che 
mcritaffe . la publica luce non 
tanto per lo flilc affai terfo , e 
graziofo del medefimo , quanto 
, per le materie, che contiene, del- 
le quali è bene , che non lì per- 
da là memoria ; e benché non 
habbia lafciato TAutore di con- 
dirlo di quando in quando con 

cer- 
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certi fali i che moftrano qualche 
colore di fatira , e ne’ quali fi co- 
nofce qualche piccola pafiiòne 5 
tutta volta fra i medefimi traf- ! 
parifce affai chiaramente la ve- 
rità, ornata di varie notizie, che | 
ihteréffaho, non meno il publicq, i 
che i privati - Quelli in foftan za 
ìono i motivi, che c'hanno indotto 
aftamparlo'i «juali quanto fian 
no per valere , lo farà vedere il 
gradimento , che dell* opera ! 

ranno per goffrarne i lettori. ; 


La 



A morte di Federico 
Ubaldo della Rovere , 
e Montefeltro, Princi- 
pe d* Urbino, feguita 
la notte della vigilia di 
S. Pietro, empì di com- 
' pafllone , e maraviglia gli animi di tutti 
elTendo ftata tanto acerba per Tetà giovi- 
netta di detto Signore , e tanto sfortuna- 
ta, ma tollerata dal Sereniflimo Signor 
Duca fuo Padre con animo più di Filòfo- 
fo , che di Padre , moftrando fortezza , 
petto ,con conofeere la mano di Dio, che 
dà, e toglie le Vite, e gli Stati fecondo il fuo 

A vole- 
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volere i monftrando d noi altri mortali > 
che penfiamo eternare le Cale noltre , che 
in quello mondo non v’è fermezza, nc-J 
ftabiiità j e fudino pure gllmperadori , e 
i Monarchi , con li ftenti , e con il terro- 
re deIj’Arme, nel rivolgimento delle co- 
fe , ilabiìire le loro pofterita ^ quali non_» 
foggiacenti ali’illabiìità della fortuna . 

Habbiamo pur ville a’ tempi nollri 
eftinta la Cafa Jagellona in Pollonia., , 
quella di Portogallo, quella di Vallois in 
Francia, quella di Lincallro in Inghilterra , 
quella d’Azzo d’Ellc, quella dc’Sanleve ri- 
ni del Principe di Bifignano , e quella de* 
Duchi di Cleves con tanto Icompiglio del- 
la Germania nè con minore Icompiglio 
Pltalia fenti moti , c guerre con ellintione 
della Stirpe del Duca Guglielmo di Man- 
tova, Farci anco mentione di quella d’ Ara- 
gona eftinta in Ferdinando Principe di Ta- 
ranto fiicceffa in quello noftro fecolp , ma ^ 

un 
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un poco più lontana dagli occhi noftrl*. 

Morto Federico ( non vcffendo rima- 
fto Hercde mafchio , eccetto una Putta_, 
• havuta dalla Signora D, Claudia de'Medi- 
ci ) li Stati d’Urbino , e Montefeltro Feudi 
della Sede Apoftolica 9 ricadevano al Papa, 
come Sovrano Signore , verificandoli con 
maraviglia ftupenda la Profezia di Pio 
Qmnto, che nel publicare la Bolla noft 
infeudandis yhsLWcwsi dettò , che prima do- 
veva mancare la Stirpe di Ferrara, e poi 
quella d’Urbino, 

Si]tennero in Roma alcune Congre- 
gationi d’ordine della Santità di Gregorio 
Decimoquinto fopra gli affari delle cofè_, 
d’Urbino , ma paflato Gregorio à miglior 
vita , e fiiccedcndo Urbano Ottavo , fi ri- 
fcaldaronole colè con maggior fervore,' 
perciochc il Pontefice d anni più frcfco , 
avido di gloria 9 penfàvache Dio gli ha- 
veffe mandata quefia occafionedi amplia- 

A 2 re 
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re la Chiefa , c nobilitarci! fìio Pontificato 
con 1* acquifto di sì opportuno y e nobil 
Pacato, unendo rUmbria , la Marca, c 
la Romagna infieme ; tal che da Tcrraci- 
na fe ne fcorreva fino al Veronefè fenzsu» 
haver frapofto nè Caftello, nè Terra, ò ' 
Città, che non foffe della Chielà . , 

Fìi mandato Monfignor Pietro Pavone 
già fiato Maefiro di Camera di Paolo 
CTinnto , e poi di Gregorio XV. {otto no- . 
me di complimenti 5 à vedere in che fiato 
di falute fi ritrovaffe il Signor Duca dopo 
tanta percoffàj e quali erano i fiioi dilègni . 

Vi fu anche mandato il Signor Cardi- 
naie San Marcello per cavar di mano di 
S, A. qualche declaratoria per evitare-^ 
ogni contrafio , che poteffe fiiccedere , 
rnentre pareva , che il Signor Gran Duca 
di Tofcana novello Spofo della SignoraJ | 
Principeffina Donna Vittoria fper ragioni i 

dotali pretendefie la fuceflìone almeno i 
' . . del i 
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del Mòntefeltro , e la Maeftà deirimpera- 
dóre Ferdinando vi havea mandato il Si-, 
gnor Conte Francelco di Gambera , Per-, 
fbnaggio per nobiltà, per lettere, e manie- 
re generofe riguardevole, con offerire l’In- 
veftitura del Montefeltro in favore della 
Nipote , ma S. A. collantemente ricusò 
affermando effere Feudo della Sede ' Apo- 
llolica, e però appartenente ad effa , e li 
moftrava Tlnvelliture , e Brevi Apoftoli- 
ci , e particolarmente di Pio Secondo ) che 
concede al Duca Federico ( che li noftri 
_ ^ Urbinati tehgono,non però con vano giu- 
ditio, per un altro Annibale , ò - Filippo 
Aminta, ò Sertorio, per effere orbo d’un 
occhio , e per valore , e ftratagemmi mi- 
litari ) per gli lèrvitii fatti nella guerra^ 
contro li Malatefti . 

Quello è quel Federico , che fabricòfic 
accrebbe con gittare i fondamenti nel gior- 
no di S. Girolamo l’anno 1454, la Reai 

A 5 Cor- 

• ^ 
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Corte d'Urbino , e nobilitò la Città coti . 
Tàcquiftodi molti fatti illuftri> e glòrie 
militari ^ Succeflbre di Oddo Antonio Pri- 
mo Duca d’Urbino creato de Eugenio 
Quarto , che fu infelicemente uccilb alli 
2 2. Luglio nel mille quattrocento qua- 
rantaquattro j da Maftro Pietro di Cecca- 
rello da Sé Martino ^ per haverli violata la 
figlia i giovinetto di alta preienza ) &C 
amabili coftumi 5 precipitato da configli 
federati ^ e libidinofi di Tomaflb da Cefe- 
na^ e di Manfredi da Carpi Protonotario 
Apoftolico, uccifo àiicor'elTo in quel tu- 
multo da Serafino Avicenna Autore di 
quella Congiura, per vendetta delloltrag- 
gio fatto alla Moglie * Così bene (pdfo i 
Principi Infingati daCortegiam’ 1 e da ma- 
li Cònfiglièri rovinano fè Iteffi ^ e gli im- 
perii loro j & il defonto Principe Correva à 
gran pafli ncirilfeflb precipitio , dopo che 
fi Icvòdattorno il Signor Velpefiano Ca-' 

rac- 
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raccìoli Cavaliero per lantichità , e chia- 
rezza del Tuo Cafato, e per peritia di Gio- 
Itre 5 e di Tornei aminirabile, il Padre D. 
Giovanni di Gbtvaro Pi‘ete de Minimi 
Regolari , di nobiltà 5 e vita eflemplare il 
Signor Cefare Capaccio noto per la Tua let- 
teratura , 2^ il Signor Tito Cornio Urbi- 
nate perle lettere Greche, e Ibaviti de 
coftumi da effere ftimato , 2>c era flato tac- 
ciato da tutti il Signor Duca , che haVèfle 
oltre rhavere rinunciato lo flato con riti- 
rarli à vita privata in Caflel Durante , la- 
feiato il freno in abbandono al Figlio gio- 
vinetto ,che fattoli lecito ogni piacere fre- 
golatamente , e lenza mifurare le flelfo ; 
le fue forze, eia qualità del Dominio) 
non havea ritegno al Ilio precipitió ) con_* 
tenere Corte numerolà , e Stalla princi- 
pale di gcneroli Cavalli Corfiéri) tutti , 
guarniti di fet^ , oro , argento ) Con alti 
pennacchi;eglfalla Carrozza face a il Car- 

A 4 
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rozziero,ferrava i Cavalb*, nettava le Gar- ' 
rozze f dato alle Scene , e Comedie , reci- 
tante in effe , invaghito d*una certa Don- j 
na Comica detta TArgentinà , la notte ar- 
mato andava in ronda 9 affrontava coloro, 
che incontrava con cacciarli il lume fui vi- 
fo, femprene*balli> feftinì) e bagordi. 
Mancando il denaro per tante fpefè dilè- 
gnava rifarli fu le borie de Comuni , e de 
privati , picciol Nerone in piccioliUlmo 
ff ato . Il Pontefice intanto con molti me- > 
zi, c molti brevi , non ceffava d*effortare ! 
il Signor Duca a venire a quei patti , che ! 
egli bramava , Nè S* A. fu ritrolà in con- | 
tentarlo, havendo fatta una fcrittura». ■ 
autentica , in ampia forma , la quale 
con molto applaufo fu letta in Concifto- 
ro , & il Pontefice fi glor/ava , e con ra- 
gione di bavere ributtati i configli, e i 
partiti propoftili da Sua Maeft4 Celàrea,' 
da S. M. Cattolica , dalla Républica Vene- > 

ta, 
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ta j dal Gran Duca i é da altri Principi, d’ 
inveftire il Signor D. Carlo , e Figli ia.. 
perpetuo del Ducato d'Urbinò , con dare 
per Moglie al Signor D.Taddeo fuo Nipo- 
te la Signora D. Claudia de Medici già 
Vedova del Principe Urbinate ; anzi di- 
ceva di più, che venendoli eontraftato 
l’acquifto d'Urbino , di volere morire-. 
d’Archibugiata , odi Picea dentro le. fot 
fe , alle muraglie , che cedere un tanti-, 
no delle ragioni della Chiefa ; rifolutione , 
génerofa , e degna di quella Maeftà fupre- 
ma , dalla quale il mondo deve prendere 
efempio di l^tità , di bontà , e di giulti" 

:'m.k 

Soleva anche Ipeflfo ammirate il, giijdi-’ . 

tio di Dio , che havea con la morte, del 
^ % 

Principe approvato il Decreto del gran_>. 
Giulio Secondo , .che non ftendéva llnve-: 
ftiturapiù che al terzo Herede, le bene/ 
Paolo III. per collocare la Signora R.yitr; 

toria 
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tona fua Nipote in matrimonio al Duca 
Guido Baldo , havea Uefa ) òc ampliata-, 
rinveftiturain infinito ; ma fpelfo errano 
i giuditii fiumani 5 cfienon fianno il fine 
regolato . 

Di più penfava il Pontefice , che tutte 
le fugeftionijcfie li facevano i Principi, fofi^ 
fero fondate fu gli interefli loro in dimi-’ 
nutione delPImperio Apoftolico , e le va- 
rietà occorfè nelli rivolgimenti del Ducato 
d*Urbino 9 erano fiate tanto notabili , che 
non parevano d’haver mai fiabilimento , 
fe non fotto Tlmperio Apofiolico , ram- 
mentàndofi le più profTime del Duca Va- 
lentino, e di Lorenzo de Medici. Erano 
nel Configlio fegreto del Signor Duca , e_^ 
parevano li più filmati , e confidenti Mon- 
fignorMalatefiaBaglioni Vefeovodi Pe- 
faro, il Signor Antonio Donati Nipote 
del Doge già Donati^ efule dalla fua Pa- 
tria , agitato da vani infortunii per la po- 

ten- 
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lenza degli emuli fuoi 9 c principalmente 
del Signor Raniero Zeno j era ftato beni- 
gnamente raccolto da S. A. perfonaggio 
d'ingegno , e di molto affare , di alpetto 
nobile , fagace 9 eloquente 9 everlatonc* 
maneggi 9 come colui 9 che era ftato Am- 
bafciatore in Inghilterra 9 eSavoja; il Si- 
gnor Conte Franeelèo Maria 'Mammiani> 
anima del Signor Duca 9 che in 5 3* anni 
del fuoDominio non beneficò Cala alcuna 
dello Stato, ma tutti i fiivori^e tutte le gra- 
tie à piena mano versò nel Conte Celare-. 
Padre di più figli 9 i quali ereditarono gli 
amori 9 e favori del Signor Duca, eccetto 
Gio:Battifta Mammiani Abbate di Caftel- 
durante perlèguitato 9 odiato per le fu e 
male qualità « 

11 Sig« Giulio Giordano Genti Ihuomd 
di Pefaro 9 e vecchio fervitore , huomo di 
buona mente 9 e qualità, ma in fecreto 
non ben vifto dal Signor Duca da quel 

tem- 
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tempo i che lò malignò il Conte Francefco 
Maria Mammiani in quelli frangenti della 
Signora DuchelTa , lèmpre Hata odiola alli 
Mammiani ,e forfè tropo libero , & inge- 
nuo ) parti biadate da Cortegìani ^politi- 
ci , & ancorché il Signor Duca profeifalfe > 
c faceflfe òftentatione di moderato, là vio, c 
difìlofofo) era rapito dalladulatione de* 

. fuoi , e nelTuno foreftiero potè lungo tem- 
po trattenerli nella fua Cortcjper non dare 
1-incenfo è quella lùn piìì che humana Al- I 
tezxa , come egli voleva , e credeva di I 
meritare. ! 

Il Signor Emilio E miiii ancor ’elfo Pe- 
farelè portato dal Conte Giulio Cefare_, ' 
Mamiani , e Ibllevatp da lui da bafla for- i 
tuna , nella quale era nato , a i primi gradi * 
apprelfo S. A. &c hàvevà lèrvito molti anni ! 
per Relìdente nella Corte Romana, perfò- 
na comunemente odiata da tutto lo D;a- 

I 

,tp^ d*an^q pravo ^ fimùiatore, e male ( 

affet- 
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affetto agli Eclefiaftici , huomo .di buon». 
' giuditio , e di bella prefenza , attutò , &c 
artifidofb. - / j 

V era anco il Signor Giulio Inghirà- 
mi Fiorentino , che faceva liittìcio di Se- 
gretario, tenuto ivi da i fuoi Padroni , àc- 
cio tteffe in fu ravvilo di tutti i trattati, 
che fi maneggiavano . Il Conte Mamiani 
con animo incerto , e dubbia fede > bora-, 
s’appigliava alla Chiefà per. tema di non 
perdere i fuoi Beni ttabili , e il fuo Gattel- 
lo *, bora fi gettava in braccio de'i Tofcani 
allettato da promeffe , e fpcranza de’mag-» 
giori guadagni ; nè fi mancava dalla parte 
de’ Tofcani di fpronarlo , e con lufinghc, 
c con minacce j e la Moglie de Ghcrarde- 
fchi , ma di natali illegittimi lo ttimolava 
ad abbracciare grintereflì del Gran Duca , 
dal quale poteva fperare ampia rimune- 
ratione de ferviti! , che li faceffe ; & egli 
huomo boriofo confidato nell’amore del 

fuo 
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fuo Signore, facea niòftra d effere in mano | 
fua il dare , ò togliere lo ftato • 

I Tofcani molto vigilanti neglmte- 
refll loro , fecero , e s*adoprarono in ma- 
niera con il Mamiani, che per melo di 
lui, e con il luo ajuto hcbbero la Pattina . 
in mano, acciò sallevalTe appreflo la Si- | 
gnora Principelfa fiia Madre , afficurati 
con tal pegno , che il Signor Duca non po- | 
teffe tornare più in dietro , c fi uniffe mag- 
giormente con loro . Fu mandata y ’n la-. ! 
Principefllna à Firenic con tempi piovo- 
fi, e freddi, e Urani, con rammarico | 
grande della Signora Duchefla fua avola-»* i 
perfequitata perpetuamente da Mamia- 
ni con vedere efulati , c cacciati dallo Sta- . 
to d'Urbino il Signor Marchefe fuo Pa- I 
dre , c Monfignor della Rovere fuo Zio , ! 

òc ultimamente morti in dilgratia del Si- | 
gniorDuca fuo Marito . ! 

Glerrori de favii fono inemendabili , ^ 

nè 
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nc poffono trovare fcu(a appreffo il mon- 
do . Il Signor Dijca Francelco Maria della 
Rovere , di nafeita Principe, di vita , e co- 
ftumi Filofofo, tatto circonlpetto, 
che voleva, e per Tetà, e per lelperienia , 
c per la pratica delle cofe del mondo , con 
i tanti fiioi libri parere il Salomone degl* 
altri Principi, per la prefuntione d*un Tuo 
favorito , renderli inhumano verfo il fuo 
{àngue, con privarli in quella età de* 
vezzi fanciulefchi , della prefenza , e de* 
giuochi della Nipotinà in alleviamento di 
tanti nojofi penfieri > e di tanti alfenni Do- 
meftici j e li fapeva di certo quanto egli 
folfe averlo dalla Cala de Medici per li 
gravi dilgufti palfati tra* loro maggiori , 
benché egli appena fatto Duca fe ne palàf^ 
le in Firenze à villtare il Gran Duca-t 
Collmo, contro l'opinione del mondoj ma 
quelli, che conofeevano di lunga mano, c 
più a dentro la natura di lui , non li mara- 



I6 

vigliavano di quella fuà attiorièiConfultatS 
dal Mammiani , e fatta (come egli diceva) 
a dilpetto de i Preti , e ciò con parole acri > 
c pungenti, fapendo bene quanto egli 
Tempre era flato d’animo , e d affetti lon- 
tano da i fuoi : con il Padre hebbe contefè, 
e fe ne ufci fuori di Cafa , difcorde con la 
Madre , fevero Marito, de intrattabile con 
le mogli , odiofo a forelle , e rigido Padre, 
che non fu villo ( e fu notato da tutti ) mai 
vezzeggiare Punico figlio, ma riguardarlo I 
con ciera torbida , e licentiarlo con poche 
parole , llando lèmpre fu’l grave , e pareva 
à lui d’imitare , 6c elprimere la natura del- 
la Maellà di Filippo il Grande, nella cui 
Corte era flato per qualche tempo , di i 
donde fe ne pafsò à militare fu l’armata, I 
de Collegati contro T urchi : poco animo- . 
fo Soldato , c meno clperimentato , fi 
diede agli fludii della Filofofia, de altre-, j 
feienze , con accumulare migliaja di Vo- / 

lumi 
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lumi filici Libraria manufcritta del Duca 
pederico; nè attefe meno alla Politica , e 
cura delle cofe domeftiche , levando, e__. 
fodisfacendo i debiti del Padre, benché 
haveffe pigliata rheredità , beneficio 
legisfiS^ invenparii<»non taglieggiò i popo- 
li ammaeftrato dairelperienzà de'tumulti 
fuceflt in Urbino à tempo del Padre : non 
donò mai pena intiera à j delinquenti , fe- 
condo il precetto datoli da Monfignor 
Giulio Cardinale fuo Zio , 

Il Duca Guido Baldo fuo Padre fu 6n- 
guinario , havcndofi brattate le mani nel 
fangue di tanti Gentilhuomini , come di 
Severo Paltroni, Vincenzo Buffi, Anniba- 
ie Cionchi , del Cavaliero Veterano , Fe- 
lice Corboli , Gio; Battifta Bianconi , del 
Cavalier Gentile , Vincenzo Vincenti , e 
di Hettore Serafino , fatti morire empia- 
mente nella Rocca di Pefàro ; come anco 
fu amazzato per fua cagione in Rimini 

B Fran- 
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Franeefco Girondani Valorofo i & ama- ! 
tiffimo Giovane, dà Lamberto Malatcfta 
à cui à tempo di Papa Sifto V.fu tagliata in | 
Roma la tefta per le tante fue fceleraggi- - 
ni, con elferfi fai vati dal furore del Duca«, 
Gios Battila Beni , Giannino Pucci , Gui- 
do Spaccioli, Gio: Battifta Bartolino , Gio: 
Giacomo Urbani, Ortentio Becilli , Fe-» 
derico Pucci , 6c Aurelio fuo Figlio, Vir- | 
gilio Virgilii , & altri . Ma S. A. (eccetti il , 
Signor Fabio Stati Conte di Montebello ) I 
Tomaffo Brancaleoni delli Conti del Pio- 
blco , e Giovani Tornali , quali fece deca- 
pitare nella R occa di Pelàro , e di S. Leo , [ 

con dichiarare ribelle il Signor Pietro Bo- j 
narclli d’Ancona Conte d’Orciano , e Bar. 
chi) non incrudelì nel fangue di veruno > 
ma caftigò bene i Sudditi con lunghiffime 
Carceri àguifa delle Latomie di Siracufa, 
imponendo varii nomi alle Prigioni nelle i 

Roc- S 
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Rocche di Pefàro , Sinigaglia , c S. Leo 
Era ftretto nel (pendere, e molto più parco 
nel donare. . 

Intanto il Pontefice monftrandofi fde- 
gnofo , che fenza faputa , ò participatione 
fua fofle maritata unaVailalJa della Chiela 
à Principe confinante , e vi voleva la Di- 
Ipenfa per il grado prohibito, oltre la dilTu- 
guaglianza deiretà , era ingelofito , onde 
dettino mandare per Arcivefcovo d’Urbi- 
noperfona confidente , e di petto per ogni 
cafo, che potette avvenire , e tanto più che 
Monfignor Ottavio Accoromboni cerca- 
va di lafciare quella Carica per ritirarfi à 
vita quieta, à cavarne quella maggior 
fomma, che bavette potuto ritrarre da^ ' 
detta Chielà , e fe grattraverlàvà il Si- 
gnior Duca con lettere appretto al Signor 
D. Carlo , acciò la Chiefa non fotte grava- 
ta di penfione rilpetto la tenuità fiia , e_, 
della povertà , che non poteva etter fovve- 

B z nata 
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nuta dal futuro Prelato? mentre erano di- 
minuite le rendite della Chiefa , e crefciu- 
to il bifogno de Poveri per la Carellia di 
tutte le cofe ; pio penfiero , e degno di lo- 
de ? e di molto merito ? mà fi iapeva per 
tutto lanimo perpetuamente infcnlb alli 
Prelati del Signor Duca , e Ipecialrnente-. 
contro grArcivelcovi d^Urbino . 

Cosi haveva infenlàto Monfignor Fe- 
lice Tiranno primo Arcivefcovo della_* 
Città , Monfignor Antonio Gianotti , che 
cfiile fc ne mori Vice-Legato di Bologna ? 
per sfuggire la perfècutione Ducale . 

Cosi Monfignor Giulèppe Ferrerio Sa- 
vonefe , con il quele il Signor Duca hebbe 
perpetua guerra^ noq ofiante che egli Tha- 
velfe chiefto per Coadiutore di Monfi- 
gnor Gianotti fiotto titolo di Arcivefcovo 
di Rhpdi ) e Thavelfie celebrato con infini- 
ti encomii , e datoli 1 arme , e cognome_. 
della fiua Cafia : ma effendo il Ferrerio 

huo- 
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huomo di molto coraggio $ d zelante della. 
Cjiurifditione fpirituale > non potea com- 
portate rinlblertZe ufate à grEccIéfiaftici 
da Miniftri Ducali , e principalmente effa- 
fcrbavano raniitio di lui il non potere ve- 
dere i conti deXuo^i Pii ^ e che la Bolla 
del Gran Giulio folle ftata adulterata ^ e_j 
non uniforme al fuó originale ^ che conce- 
de al Collegio de Dottori d'Urbino le 
appellationi delle Caule Ecclefiaftiche ^ 
€ofa più grave , più dura ^ 6e incomporta- 
bile della Monarchia di Sicilia ^ che ivi al-* 
meno il Giudice © perfona Ecckfiaftica ^ 
e foraftlera ; àlPincotro il Collegio Urbi- 
nate è tuttodì Cittadini i trà idiie peccati 
inefpiabili del Gran Giulio 5 la demolitio- 
ne della Bafilica Vaticana ^ e quella eret- 
tione di Collegio ofcuraiìo in gran parte la 
gloria di lui 4 

_ Sotto Clemente VIIL fu il Ferrerio ri- 
chiamato àRoma { benché il Signore Du- 

: V .. B 3 
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ca VI lafciaffe il Palagio nel Corlb córil^ 
prato da Signori Aldobrandini con dolce 
prezzo ) e gli foflero ftati baftonati il Si- 
gnor Gratiofo Gratiofi- da Foflbmbrone 9 
de il Signior Timoteo Giorgi d’ Urbino" 
fuoi Refidenti ) e fiotto Paolo V. fu* 
mandato Vice-Legato in Avignone per* 
dar luogo à tanti fidegni , e tante gare - 
Venne dopo k morte di Monfignor 
Ferrerie , Monfignior Benedetto Ala fta-^ 
to Governatore di Roma’, perlbna placi- 
da, e di cofiumi amabili j fiu fiatto confi- 
gliere di S. A. fiu provifionato , c pareva-*' 
che egli bavelle faputo guadagnarli Pani- 
mo del Signor Duea^ ma al fine fieguitò la 
fortuna degPaltri j e pafisò à miglior vita_» 
per malinconia d animo, benché alcuni fio* 
ipettarono di veleno , ma fallàmente , efi- 
fèndo nelPuniverlàle molto amato , e fb* 
fpirato dal fuo Clero * Monfignor Andrea 
Sorbolonghi Vefeoyo di Gubbio , perfiona 

ho^o- 
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^ honorata» e di (pirito, diede nclli ftefli (co- 
gli , dóve urtarono , e fi ruppero grArci- 
vefcovi d*Urbino * 

Que(fi rilpetti ò non cónliderati , ò vi- 
lipefi dal Pontefice confidato nelli magna- 
nimi penfieri , fe elettione per la Chiefa d* 
Urbino con molta fcgretezza , acciò foffe 
prima dichiarato TArcivelcovo , che neiJ 
have(fe notitia il Signor Duca , della Per- 
fona di Monfignor Paolo Emilio Santorio 
Arcivefcovodi Gofènza , e Confultore di 
molti anni del Santo Offitio , e (tato Data-» 
rio della Sacra Penitentiaria , Nipote da-^ 
parte di fratello del già Cardinale di S* Se- 
verinanòtifsimoal Mondo, nè il nipote 
era tralignante dal Zio nella pietà ^ zelo , 
e letteratura. La Santità di Paolo V* di mo- 
to proprio rhavea chiamato alla Chiefa di 
Colenza , Chie(à tanto infigne, e Metro- 
poli della Calabria ) amplifsima per Dio-] 
cefi y e noWe per .antichità , e per rcn- 
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dite, e fu per uni pezzo recufata da lui , éó- 
jne repugnò anco ad accettare quella d’ 
Urbino , contràftato piu volte dal Signor 
D* Carlo Barberino Fratello di S. Santità j 
èc anco dà Mónfignoi* Agoftino Morefini 
Arcivefcovo di Damalco , Prelato di va- 
lore , è fuo grand amico , continuando trà 
lóro Tamicitia fiata tra i Cardinali lora 
Zii i ógni giorno àugumentandofi ^ 

Era Monfignor Santorio amico vèc- 
chio , 8c intrinfeco tanto del Pontefice, co- 
me del Signor Di Carlo , & erano fiati - 
Condilèépoli nelle Scuole de* PP< Giéfiii- 
ti , e nello fiudio di Pila , e continuata P 
àmicitia con perpetuo Tenore di buona_i 
legge , & in ogni fortuna * 

11 Pontefice airimprovilb propole laj 
Chiela d’Urbino in Concifióro,rilerbandó 
però i frutti della Chielà di Colertzà per 
l’eletto d’ Urbino, è rArcivelèóVàdo di 
Golènza Io defiinò al Fratello di Mon* , 

fignor 
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fignor Santorio con molta b'epignità • 
L'clettione fatta airimprovifo fenfcà-. 
participatione del Signor Duca turbò In- 
finitamente Tanimodi lui, parendoli d’ef- 
fe re difprezzato nell* eftremo de fuoi anni, 
poiché in tanto tempo (empre havéva.^ 
propofti i Sogetti eligendi alle Chiefè del 
fuo fiato alli Pontefici Gregorlo , Sifió , 
Clemente , e Paolo , e ne era fiato favori* 
to benignamente ; e quella liberalità de* 
Papi egli Tattribuiva à meriti ^ &c allautó- 
rìtà fua < 

Il Papa havea creduto, thè la /prò- 
motionc di Mónfig. Santorio alla Chiefà 
d’Urbino doveffe efferc gratilfima al Sig* 
Duca per Tamicizia , e confidenza fllret- 
tiffima , che haveva havuta il Cardinale 
di Santa SeVerina con S. A. , e con il Sig. 
Cardinale d’i/rbino, che gli rinunziòla 
protettione de* Padri Cappuccini , e pet 
fcam,bievoli offizj d’amore, e benevolènza, 

che 
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che erano paflati tra loro, e profeffa li- 
do il Sig. Duca di dilettarli d' ingegni 
eccellenti , e di belle lettere , c che Te- 
lettione deirArcivelcovo d’Urbino cadeC- 
fe in perfona cominoda , c ricca , al Pon- 
tefice pareva d’haver fodisfatto al dell- 
verio di S. A. poiché Monlìgnor Santorio ’ 
era tenuto in opinione di huomo dotto, 
c di Scrittore delle hillorie de* tempi no- 
ftri , e d* altre opere date in luce da», 
non {prezzarli , e molto Beneftante di 
beni di fortuna , oltre che tirava feco 
Toffervanza, e benevolenza del Zio co- 
me hereditaria verlb quelPAItezza 5 ma 
tutti quelli rifpetti di rendere grato '; il , 

nuovo Arcivefeovo lo facevano più odio- 
fo al Signor Duca , come mandato fenza 
fua faputa Ipettatore de*fuoi funerali) I 
& offervatore delle fue attioni^ e i Mi- • 
nijftri più rinfiammavano con rapprc- 
fcntargli , che Monfignor Santorio eraJ * 

man- 
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nìàndàtoper fttapazzarlo,' per folle varli 
i popoli , e per inquietarlo , e che era 
ftato amico grande di Monfignor della 
Rovere j e del Signor Marchcfè, con_> 
havergli alloggiati nel fuo Palano di 
Monte- Citorio , e che non era per fona 
da farfi maneggiare a voglia d* altri 5 e 
di molto fpirito , e pugnace per la Giu- 
rifditione Ecclefiaftica ^ che nello Stato 
d* Urbino era abbatuta, e proftrata , hc 
havevafétto profeflìonc d*effere buono 
Ecclefiaftico, e Thavea moftrato nel Go- 
verno della Chiéfà di Gofènza, che_i 


fènza rompere con Regii Miniftri, e con 
r ifteffo Signor Duca d* Offuna , havea 
avantaggiate le ragioni, e giurifditioni 
di quella Chiefa , riformato il Clero , che 
c affai numerofo , e tenuta a freno la_* 


licenza, e 1* ardire de Baroni foggia- 
centi a quella giurifditione . 

Qgcfte attieni,’ e qucttà norma di 

Go- 
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Governo non potevano piacere al Signor 
Duca , che havea governato con impe- 
rio diipotico ) e con ftrapazzo de' Pre^ 
lati, c del Clero , riputando fe ftcifo 
una Deità tra fuoi Vafàlli. Antivedevà 
tutto ciò Monfignor Santorio, e libe- 
ramente diffe al Pontefice che non era 
per profittare , òc avantaggiarfi appreffo 
S. A* come erano là mente , e i dife- 
gni del Pontefice ^ che meno voleva , 
che r Arcivefcovo gli fcriveflfe , benché 
inftata è fupplicatà Si Béatitudine lo con- 
ceffe , * ma volle Vedere prima che folfe 
mandata ^ la lettera ^ come anco la vol- 
le legere il Signor D* Carlo * 

Intanto i Religiofi, Chierici, e_* 
Secolari aveano àperta una bottega d* 
avvilii e di ragguagli circa la lalute del 
Signor Duca $ &cendofi adito alla gra- 
da del Pontefice con quelli modi , & 
bora lo figuravano animalato, bora len- 
za 
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T3L (pcranzà di vita , p cadavere fpiran.- 
t€ : nè erano ingrati tali avvifi , c tenuti 
quafi veriflimi, che Tlìuomo crede fa^ 
cilniente quello , che vorrebbe • 

Havea Sua Santità mandati alla^ 
Marca Monfignor Giovanni del Benino 
Arcivefcovo d'Adrianopoli già Maggior- 
domo di Gregorio XV. e Governato- 
re di Romane Chierico di Camera, perfòna 
nobile, di (pirito, e rifoluta^ neirUm- 
bria Monfignor Fabritio Verofpi Audi- 
tore di Rota Prelato di molta integri- 
tà , &c adoprato in gravi maneggi , e_^ 
mallime negli dui Viaggi fatti in Ger- 
mania per la cauli del Signor Cardinal 
Clejfel^ e con ntolta fua lode , e ripu- 
tatione della Sede Apoftolica, e de* vec- 
chi amici del Papa \ & in Romagna., 
Monfignior Girolamo Guidone Chierir 
co di Camera , Giovane ardente , atto 
ad ogni negotio. Quefto dovea pigliare 

( man- 
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( mancando il Signor Duca ) il poffelfo 
del Montefeltro , ove erano comprefe^ 
le due Rocche di S. Leo , e Majplo > 
che davano più gelofia al Pontefice > ri- 
Ipetto ( come s’ è già detto ) delle prc- 
tenfioni de Tofcani» e di Madama Se- 
renifilìma Chriftina di Lorena, come.* j 
herede della Regina Caterina de Me-r 
dici fua Avola , , e di Lorenzo già Du- 
ca d* Urbino , 

AMonfignor Benino era ftata at 
legnata quella parte , che chiamano del 
Vicariato , e Senigaglia infìno a FoiTom- 
brone , benché Monfignor Antonio RÌ7 
pa Governatore di Fano come più profi- 
fimohavrebbe fatta la parte fua. Mon- 
fignor Verolpi dovea fpingerfi à Gub- 
bio, c luoghi vicini j ma TArcivefcovo 
dovèa^dare il moto a tutti in evento 
della morte del Signor Duca, e tenere 
fempre bene, avviliti i Colleghi j e per- 
che 
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chcfi fcrivevà da Caftcldurante ; & aU 
trove, che al Si^ór Duca erano gon- 
fiate le gambe j e che flava in peflìnio 
fiato 'di falute » il Pontefice - Ipinfè con 
molta preflia 1* Arcivefcovo a partire^ 
alla volta d* Urbinò , acciò foffe in tem^ 
po a dare gli ordini' neceflafii ; il qua- 
le , ricevuti i Brevi > e le facoltà oppor*» 
tune, Se amplilfime, non oflànte il ri- 
gore della flagione, accompagnato da 
piogge continue , e poi da nevi, abboc,* 
catofi con Monfignor Vcrolpi in Fuli- 
gno in cafa del Signor Cavaliere Pietro 
Roncalli , e poi in Macerata con Mon- 
fignor Benino, celebrò la Fefla del San- 
tilfimo Natale in Foffombronc; allog- 
giato da Monfignor Lorenzo Landi Ve- 
feovo di quella Città, e lo fleffo gior- 
no giunfe in Urbino , che fi cantavano li 
Vefperi della Fefla , e diede la benedi- 
' rione al Popolo y che era concorfo nu- 

mero- 
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merofb al Duomo,’ mok degna deifcre 
ammirata per la Tua architettura , ^ I 
ampiezza « | 

Entrato Tanno 1^04. anno me- 
morabile per li giacci , e nevi àltiflime , 
con venti, e procelle in tutta T Italia, 
e principalmente in Urbino di climax 
per fc fteflp glaciale » ^ borrido nelTIn- 
verno 5 ma non già rafreddarono gli fpi^ 
riti ardenti delT Arcivcfcovo di fervirq 
al filo Principe , ancor che fentiffe la^ i 
ftagione così atroce , ^ infetta , e_^ | 

mallìme a chi era nato fotto placidifll- | 
mo Cielo, amcnilàìmo Paefè della^ i 
Campagna felice j nè era ttato otiolb in 
Urbino quei pochi giorni , che vi fece i 
dimora innanzi la gita a Cafteldurante , 
con informarli minutamente d* ogni par- 
ticolare di S. A. e della fua Corte ^ e ri- 
trovava, che a Nottro Signore le cofe^' 
erano ftate rapprefentate altriménte di 

quel- I 
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quello J che in eftetti fi toccavano conj 
mano : il Signor Duca fiare in fiato 
competente di falute , c non moriente, 
nè con le gambe gonfie , come era fia-' 
to propofto> vivace ne’fuoi feqfi , cir- 
coipetto , e moderato nel vitto , con le 
fuc hore diftinte, di memoria molto 
frefeo, avverfiffimo dall* Arcivefiovo: 
per haver accettata la Chiefà fenza il Tuo 
beneplacito , & bavere havuto ardire di 
venire alla refidenza quafi in fiio diipet* 
to j & à fronteggiare su gli occhi fuoi , 
la natura di lui implacabile , nè mai (cor* 
devole di qual fi voglia minimo diigufto 
che havelTe ricevuto , la (tima > e ripu- 
tatione di (è fie(To, e della Deità fua^ 
fopra modo (prezzata, come egli dice- 
va, da Preti, nell’età fua cadente. 

Ritrovava di più la vera cagione 
del Parentado con 1* Altezza di Tofea- 
na , oltre la riputatione trà Principi Ita- 

C li ani, 



34 

liani , c la potenza , S>c oportunità dèi 
Dominio per eflcre appoggiato alla gran- 
dezza di Cafa d* Aultria , di Francia y 
c di Lorena, onde poteva moftrare i ^ 
denti ( queftc fono le parole del Signor ! 
Duca d’ Urbino ) alla Sede Apoftolicauu 
nelle difterenze, che poteffero occorre- 
re circa r heredità 5 Se altri interelB del- 
la Principeflìna . 

Havea egli penfato d* apparentare 
con il Signor Duca di Parma, haven- | 
do Tempre jftimata quella Cala , ma Tefo ! 
for* Vaffallo della Chiefà , P havea tirato I 
indietro i nè abborriva il Signor Duca 
di Modena j ma trovava Teufa, che-* i 
ancora non era finita , nè fàpeva pren- ^ 
der modo la lite di Comacchio , fe be- 
ne alcuni credevano , eh egli non fi foffe 
Tcordato de mali portamenti , e difgu- 
fU dati, e ricevuti dalla Signora DXu- | 
creda Eftenfe Tua prima moglie j Se il j 

mon- I 


Digitized by Googlc 


35 

mondo reftava meravigliato; che unJ 
Principe 9 che profeffava una fomma fa- 
pienza havcndo perfone honorate di Ca- 
ia della Ròvere nel Savonefè , non ha- 
veflepenfato di ibbilire un principato 
con groffe rendite , e con il maritaggio 
della Nepotina ad honore, e confcrva- 
tione del fuo Cafato , tenendo avviva- 
ta la memoria di Sifto IV. e del Gran 
Giulio, e d* altri fuoi Antenati. 

Ritrovava di più rArcivefeovo ne- 

• gli Vaflalli del Signor Duca una vene- 
I ratioikc indicibile verlb quell* Altezza , 
I che Tadoravano con adoratione quali di 
I Latria , notando le parole , i geili , gli 

• andamenti, come cofe ammirabili^ U egli 
di natura ambitiofo, avido di coman- 

: do, trà il leverò, e placido, accrefeeva 
quella veneratone verfo le fteffo con.» 
la ritiratezza, non ammettendo veruno 
1 in Camera in colloquio fecreto, ma 

C 2 bene 


bene rendeva le rifpoftc come oracoli 
in publico , bora difcorrendo degli affa- 
ri de* Principi 5 e del mondo, U horaj' 
filofofando con muover qualche que- ^ 
ftione delle ccfc matematiche , ò d* al- | 
tre ftienze , e fi pavoneggiava negli ap- 
plaufi , &c adulationi de circonftanti , Se 
era tanto vago del Tuo Papere , e de Puoi 
concetti, che in una inftruttione, cheli' 
vidde data al Signor Bernardo MaPchP 
Gentilhuomo Urbinate Può Rifidente in ; 
Spagna , Se invecchiato per anni , Se an- I 
ni nella Corte Cattolica , e perPona di | 
garbo , S^ al fine mal trattato da lui , e 
peggio rimunerato , Pecondo il Polito Può i 
Itile, configliava i Miniftri di quella.^ 
Maefta a ferrare il Stretto di Gibilterra , 
acciò con più facilità T Italia riceveflk-r ' 
il freno della Pervitù , mentre foffe chiù- | 
fb quel varco alPArmate llraniere : quel- 
lo , che non penfàrono , nè hebbero ar- 

• dire 
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i dire d* intràpeiidere i Romàni eon 1* Im- 
I perio del mondo , non i Cartagine li 
\ potentillimi in Mare, non gli ftefli Rè 
di Spagna per li graviffimi loro interef- 
fì 5 il Signor Duca d* Urbino otiofo nel 
> ilio Monte Berticchio j luogo di Cacce 
vicinoaCafteldurante, andava chimeri- 
zando ^ e difcorrendo con i fuoi Mamia- 
[ ni. Scriveva anco che era bene perfua-» 
i dcre quei Miniftri, acciò il Rè Catto-» 

1 licofàceffe una volta sforzo tanto gran^ 
de , e degno della fua polTanza in Fian-» 
i dra, per terminare Guerra sì lunga, e 
difpendiolà di telbri , gente, & armate, 

) come fe egli haveffe maneggiate T ar-i 
, mi da Giovinetto a guilà d*AlelTandro, 

, Annibaie , Pompeo , e Cefare , involto 

I in mille pericoli , & infinite battaglie, 
con r eccidio di varii Popoli , e Natio- 
. ni, e con il corfb perpetuo di vittorie, 
c di trionfi # 

:: C 3 Ri- 


Digitized by Google 


38 

Ritrovava di più 1* Arcivcfcovo 
nel Popolo d* Urbino divotione grande 
verfo la Sede Apoftolica^ &c abborri- 
mentó verfo i Tofeàni^ eiféndo ancora 
odlofa la memòria del Duca Lorenzo 
appreffo gli Urbinati^ e pure quel Si- 
gnore da una Gentildonna. Urbinate ne 
haveà havuto Aléffàndro già Primó Duca 
di Firenze. Alcuni ànìòrevoli corifiglia- 
Vano TArcivefeovó a foggiornai^e per 
più lèttimanc i inalprcndofi tuttavia più 
atrocemente là ftagione , in Urbino y 
' acciò queir odiò immenib ^ c quell* ac- 
cefo defideriò di vendetta fi mollificaf* 
fero nel pettò del Signor Dùca. 

Altri dicevanòjche era bene fare quel 
complimento quanto prima ^ acciò la di- 
mora noli fofle interpetratà dilprciZo , c 
crefeefferò maggiormente le male fodif- 
factioni, non mancando {piriti maligni 
in quella Corte per attizzare iiiaggior- 

mente 
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mente il fuoco nell animo del Signor Du- 
ca, come anche non oiincavano folfi- 
relli da Roma a fare (Juci più peggiori 
odìtiiche fi potelTéro imaginare in odio 
del Pontefice ) e dell* Arcivelcovó , ac- 
ciò reftafle con le mani vote nel nego- 
tiato , che dovca fare cori S* A. per far- 
gli perdere la grada dlS^Bte làriputàtione ; 

ultimo partito fù giudicato 
mcgliorc 5 ma 1* Arcivelcovo coriofceva 
di far poco profitto , cffendo ftató avvi- 
iato da Caftcldùrànte, che le haVcffe^ 
predicato il Simbolo Apoftolico , ò.gli 
più alti Mifterii della Fede nóftrà^ il Si- 
gnor Duca non gli haVrcbbc creduti , 
come detti , c' predicati dall* Arcivefco- 
Yo , che per le groffe lievi , che cadeva- 
no , non potendo viaggiare con la Car- 
rozza ^ fi mifc ili Lcttica, facendo agc- 
- volare la ftrada da Contadini al meglio 
che fi poteva in tanta ùtero cita di tem- 
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pi,' Lontanò da Cafteldiirante a due tiri, 
d' Archibugio hebbe incontro il Signor. 
Giulio Cefare Scirri Gcntilhuomo . di_ 
Cocchio del Signor Duca , che V invitò . 
da parte di S. A. airolpitio più per 
ftrapaiiò) che per honorcj perche fu 
condotto in un Appartamento terreno y 
ove era un letto d’hofteria, e la cena 
fùplebeilllma ^ fervila da Staffieri j e fen- 
za Trinciante* Hebbe udienza dal Si— I 
gnor«Duca , che fe ne ftava in letto aC* 
tifo con un Tavolino innanzi . Fù ricc-^ 
vuto con cera brufea, e facendo TAr— 
civefeovo i complimenti > S. A difle , che 
cfponeffe la fua imbafeiata , tutto tur— j 
bato , efrcttolofo^ Òchavendogli T Ar- 
civefcovo, prefentati i Brevi ^ non gli 
apri i ma li polè fui Tavolino • L' Ar- 
civefeovo effendo flato fèeretamente^ 
avvifàto! dalla Camera del Signor Du- 
ca, .che non.haiircbbe havuta altra au-, | 

, . I 
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dicnzài gli dilTc ; chè Nofti-o Signore-^ 
difidcrava due cole da S. A. ¥ uaa , che 
foffe contenta ricevere un Soldato per 
Fortezza ad elettione di S. e T altra 
che fi compiacefle d' interzare i contra- 
fegni dell'ifteffe Fortezze in mano di 
Perfonaggio confidente d'ambe le parti. 

Negò il Signor Duca di fare ne l'unojl 
nè l'altro > elclamando, che il Papa non 
lo lalciava vivere , prima per mezo di 
Monfignor Pavone, poi del Signor Cardi- 
nale San Marcello, e ultimamente dell' 
Arcivefcovo 5 e ehe havea facto quanto 
havea voluto il Pontefice» nè però gli 
era baftato. 1. 

Soggiunfe l'Arcivefcovo » che . S* B.’ 
fi movea a quello da paterno zelo , ac- 
ciò dopo la morte di S, A. li Popoli 
dello Stato non foffero travagliati, 
maltrattati dalle genti Ecdefiaftiche » 
che d9yeanq entrare nello Stato da tré 
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parti ; c che la fedeltà di quei Popoli me- 
ritava aflaiflìmo , havendo verfato il fan- 
guc, e fpefe le facoltà in fèrvitio de* 
Tuoi maggiori ^ e di S. Aé medefìma ^ e 
che il Papa non dubbitaVa y che alcun 
Potentato^ volefle , ò póteffe contendcgrli 
il Ducato d*Urbino, havendo la ragio- 
ne per fc i havendo petto ) e forze d* 
aitai maggiore imprelà, ma là carità lo 
Ipingeva a procurar ciò per benefitio 
de* Popoli 5 e che S* A* porca meritare 
con qucftà attione ogni fegnalàto favo- 
re,- c lèrvitio del Papa, per le, per 1* 
herede ^ e per i favoriti lìioi , e gloria 
apprelTo al mondò di pietà, c di rive- 
renza vcrlb il fuo Supremo Signore . 

A quelle paróle il Sig. Duca alte- 
rato sbattendo i Brevi inliemc (ìli Ta- 
volino^ rilpolcjchc egli fi difendereb- 
be. SorrilcrArcivcfcovó con foggiun- 
gergli> che non havea mai letto, nè vi- 
llo, 
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fio , che un morto fi foffc difcfo^ ò fi 
difendefie. Airhora (bgghignò anco il 
Signor Duca 5 c dicendogli . 1* Arcivc- 
fcovo i che quella notte S. A* fuminaffe 
bene quanto bràmavà il Pontefice , poi- 
ché la mattina feguente tornarebbe da^. 
S. A* e la fupplicàva inftantemente a far- 
gli quella gratia , egli rifpole ^ bc io de- 
fidero un’altra gratia^Monfignore^da V. Sé 
ch’ella non mi dia più faHidio^ e coti 
quello r Arcivclcovo fi ficentiò . 

Là (era fu vifitato da Monfignor 
di Pefaro > e la màttina pét tempo TAr- 
civelcovo gli relè là vifita cori andare 
a vedere là Libraria di S. A. &c il Signot 
Scirri gli fe lèmprc compagnia nel Coc- 
chio del Signor Duca ^ che fi .vidde ( co* 
me fù riferito) fellante per haver flxa* 
pazzato TArcivelcovo con vendicarli del 
torto , che pretendeva ^ che gli havcllc-i 
i^tto Sua Santità in. mandargli uno riel 
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, fuo Stato fènza fila licenza, >c benepla- 
cito j tanto s* era arrogato d* autorità , c 
di maeftà • 

Dopo la morte del Figlio il Signor 
Duca havea conftituito un governo d' 
otto perlbne, una per Città, con rag- 
giunta del Segretario di giuftitia, oltre 
il Magiflxato ordinario -di Luogotenen- 
te, Avocato Fifcale, Podeftà, Cancel- 
liere, c Sotto-Cancelliere . Gli otto do- 
vevano giudicare le Caule , Ictitire gfag- 
grayii de’Popoli , &c amminiftrare la Giu- 
ftitia > A quelli fi diede ordine d' offervare 
gli andamenti deirArcivelcovo , e di non 
rompere, con dui in materie di Giurifdi- 
tione , e cali , che potelTero occorere alla 
giornata, c principalmente in materiaj 
degli Ebrei , che iàvorici con ampli Pri^ 
vilegj dal Signor Duca per il guadagno , 
che ne . traeva , fi erano inlòlentiti ol« 
ttemodo , etiam€on ftrapazzo del Sacer- 
: ; 
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dotio^ c Nobiltà 5 ? il Signor Emilii era 
il loro protettore , come quello, che ve- 
niva fpelTo prelèntato da loro , e racco^ 
mandato nella loro Sinagoga 9 nelle Qua- 
rànt*Ore, c folennità loro, che fi fa^ 
cevano per la lànità, e lunga vita di 
S. A. impauriti , de afditti per ha ver per- 
{à Ferrara loro prima Gerufalemme , & 
hora più tribulati per la tema di perde* 
re pretto la feconda Gerulàlemme , che 
era Urbino , deftinando in cafo della mor- 
te del Signor Duca la Città di Mantova , 
ove inviavano il più pretiofo , che havef- 
fero, portando fèco T eccidio, c Tettcr- 
minio alle Città , c Principi favoreggian- 
ti r empietà loro . 

Il Pontefice frà quello .tempo più 
follccico, e più ardente per la repulCù* 
del Signor Duca data .aU’ Arcivefeovo , 
mandò il Padre Maettro Fra Felice di 
Calcia fui Norcino Minore Conventua- 
le, 
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ù , c fatto Vicàrio dell* Ordine da lui • 

Era il Pontefice molto dedito , e 
tenace deiramicitie vecchie , c come_* | 
eglidicca^^ retimntijftmits v^temm ami^ 
atiarum-i e favoriva volentieri > e ti- 
rava .innanzi gl* amici fuoi, di fua na« 
tura placido, e bene afiètto, H ardente 
nell*amore , fc però non foffe alle volte ! 
ritardato, o iconfigliato da altri > che gli i 
erano appreffo fotto fpecie di carità , o ‘ 
non foffe rapito dall* impeto della do- j 
minationc in feordarfi degli amici vec- 
chi , e buttarli in braccia alli novi , 
incogniti, il che è molto praticato nel- 
li Pontificati , eccetto però de* Frati , che 
fono molto conftanti nell* amicitie , ' 

ricordevoli della Icrvitù fatta loro , come 
habbiamo vitto in Pio V. e Sitto V. 

Venne il P. Calcia affai più pieno 
d* ottima volontà, che di fortuna ap- | 
preffo il Signor Duca, benché la mor- | 

te 
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tc del Conte Francefco Maria Mam- 
miani pareva, che pQtcifc agevolare il 
trattato, per effer levato un acccrbo ne- 
mico degli JEccIefiaftici , di fuprema auto- 
rità appreifo il Padrone, 

Era morto con una ineftinguibil fc- 
tc , con occhi horribiln^cnte travolti , cori 
tremore di tutti i rnenibri , e perpetua 
vigilia , con fommo giubilo di tutto lo 
Stato , ma con bavere amareggiata 1* al- 
legrezza del Sig. Duci^ per il calcolo della 
fua natività mandatagli da Padova , ove 
ft gli promettevano vent* anni di vita . 

Il P. Cafcia fii in Urbino ^ e prc- 
fentò una lettera del Signor Cardinal 
Barberini airArcivefcovo , &c in difcor- 
fo del fuo trattato diflfe., che egli ha- 
vea un fccreto di far fubito ’ condefcen- 
dcre il Signor Duca al volere, del Pon- , 
teficc, e inftato dair Arcivefcovo a nia- 
nifcftarlo, dille , che era nccceffario man- 
dare 
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dare il Signor Cardinal di Savoja a ri-’ 
federe in Cafteldurantc infieme con 1* 
iftelfo Arcivelcovo. 

Arrivò anche il Signor Cavalicr Gio- 
ii Configliero dell* Altezza di Tofeana 
pure inviato da Sua Santità con confen- 
fo del Gran Duca per concordare fopra' 
gl* intcreili della Signora Princepifllna ; 
ma le dimande, e pretenfioni del Sig. 
Duca erano eforbitanti per li migliora- 
menti, che pretendeva^ c tuttavia ha- 
vea ljx)lpati, non folamente i partico- 
lari , ma tutti i Communi dello Stato , 
con appropriarli Montagne, Selve, Pa- 
fcoli , Molini , e Caftella fotto colore.., 
di donativo fatto da Popoli : havea egli ^ 
c fuoi maggiori {pianate le Rocche d* 
Urbino cori levarne 1* Artiglieria , 1* una^ 
fabricata dal gran Cardinale Egidio d* 
Albernoz, c 1* altra incominciata dal 
Padre , due in Gubbio , in Folfombro- 

nc. 
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nei cCagli, C' fmantcllati Caftelli for- 
ti di fito, e di muraglia ) e la fortifìca- 
tione di Pefaro, che era. fatta a fpcfe_. 
di tuwo lo Stato , come le muraglie d’ 
Urbino con baluardi , e con li fuoi orec- 
chioni ) e canoniere' fatte a collo . de* 
I Cittadini j bravava , minacciava , . e Ari- 
de va fatto dilpiacevole a fé ftelTo : lì do- 
leva del Papa, taflandolo pcrinlàtiabi- 
le incontentabile , in- propofito 
dilfe al P.Giolèppc Forcella Napolitano 
Chierico de* Minimi, intimo de Marn- 
, miani(come quello che mai. gl' abban- 
donò ne' travagli loro , mentre giaceano 
afditti malvoluti, c fcherniti dal Pria- 
j cipe d' Urbino con gravi mihaccic , cJ 
’ farebbero pericolati , fe quel Signore fof- 
I Te vilTuto ) che i Principi . Cattolici li 
' doveano unire; Se accordare inlìeme di 
dar tanto per Ipcfa, c vitto al^ Papa, 
Cardinali , e Gerarchia EcclelìaAica^ , 

, • D ' quan- 
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quanto foffc fufficientc al vittO' loro y 
con levarli li ftati, e U foyerchic richez- 
zc y Vóce indegna di Principe Cattolico > 
empio penliere > eonic egli foflc di- 
. fccfo da lunghiflìima Serie d’ Heroi y e 
di Cefari, immemore dell* origine fua^ 
e de benefitii ricevuti da Papi > e dalla 
Sede Apoftolica ; e come altre volte diC- 
fe Monfignor Fcrrerip , mentre , ripete- 
va S. A. r arme , 6c infegne domteli 
con una vigna, che .fi dovea il Signor 
Duca ricordare , che egli era nato Gen- 
tiluomo Savonefè , e di Cafato antico , 
e non d’Albiz-ola^ o di capanne di pe-? 
fcatori. • t . 

Si doleva anco il Signor Duca del 
Rè Cattolico , che 1* haveffe abandona- 
to , e lafciato in preda ? come egli di- 
ceva , all* ingordigia del Papa , e pure_# 
egli havea Tempre profelTato d*cfferli hu- 
miliflìmo , e fedelilTimo trvitorc *, nè fi 

era 
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fi era curato che foife efinanieò > e vo« 
tato il fuo .Ducato con tante levatc_i 
i non folo di gente da guerra , ma anco 
di pecunia, infervitio di quella Maeftà 
( e diceva , il vero , giacché la prima.. 
I levata fù del 1585. d’ottocento Fanti 
ripartiti in due compagnie , Y una com- 
mandata d 4 Signor Colonnello Guerra 
da Gubbio , e l’altra dal Signor Capii» 
i cano Siila Barignani da Pefaro, e del 
[ I 5P5 fu fatta l’ altra levata di tré mila 
■ Fanti lotto XV. Gapitani , eiTendo il Si- 
) gnor D. Alfonfo d’Avalos Maeftro di 
1 Campo i la terza levata fù di quattro- 
cento Fanti lòtto la condotta del Signor 
l Lue’ Antonio Abbati da Pelàro , e Si- 
• gnor Gio: Francelco BaldalUni da Sini- 
gaglia, che lèguì del i 5 o 5 « 1^ quarta 
, levata fu di tré mila Fanti del i < 5 1 5 . 
f Cotto il comando del Signor Conte di 
i Carpegna Maeftro di Campo,) Elfagera- 
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va ancora il poco conto , che s era te- 
nuto di lui, mentre era entrato in pen- 
fiero di bavere una Principelfa di Cafa. 
d*Auftria per il Figlio, e della tardiffi-- 
ma condoglienia fatta nella perdita di 
quello . ' ' . V. - 

Ramincntava gralloggi fatti a Per-» 
fonaggi Spagnoli , e le limofine date a 
gl* homini di quella natione , e ne ha- 
vea fcritto al fuo Prefidente in Corte 
acciò le facelfe penetrare alla notitia di 
Sua Maeftà, venendo a* perdere il 'me- 
rito appreffo Dio , effer fchernito' dal 
Rè,' e da fuoi Miniftri, come vano, a 
jattatore delfopere fue ^ c di già il Gran 
Duca Ferdinando moffo dalle miferie di 
quei popoli fuoi confinanti, dille libe- 
ramente il fuo fenfo al signor Pier An- 
tonio Malatefta Gentilhuomo del Signor 
Duca , che egli non credeva , che S. Al 
non fi curalfc di depepolarc il fiip fta- 

to. 
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j to, ferii vile intcreffe di una provifio- 

nc annua v macche fe lo faceva per me- 

I ritare la protettionc del Rè Cattolico 

; nelle fue occorcnie, fe ne farebbe pcn- 

I tito* 

. Fra tante file pretendente di fpe- 
fe 5 e milioranienti , pareva, che moftraf- 
I fè fenlb maggiore circa il Palazzo d*Ur- 
bino desinato come Rocca inelpugna- 
bile per riporvi T oro , e 1 * argento , e_ 
tutti i mobili pretioll fotto la tutela del 
Papa, e de* Signori Duchi di Modena,' 
c Parma, come chiamati nel teftamen-. 
to in fino che foffe fpòfàta la Signora 
Prencipeflìna con T Altezza di Tofea- 
na , acciò non feguendo il Matrimonio , 
tutta quella robba non palfalTe alla Ca- 
fa de Medici , contro li quali alle vol- 
te sfogava ftimolato dalli rancori àntK 
dii o perche egli venerava la ’ memo- 
ria, e nome di Federico, detto il^IL 

D 3 (ri- 


( rifpetto che il Conte Federico I. dopo 
molti iègnalati fatti d*armi 9 fcommuni- 
cato dal Pàpà^ per la fuà irtgofdigia > e 
per li gravimi Impófti à gli popoli j era 
Ihto ammazzato > e ftato ftraìcinatò sù 
un Carro da Cavallo daglXTrbinati ìiell' 
anno 1322. aiiCotchc chiamàlTeró po- 
fcia ai Principato Nolfo fuo figliò ) o 
fo(Té la rimembranza di quelli homini 
letterati ^ c famofi^ che ttiantentìe nel- 
la fila Corte il Duca Guidò Figlio di Fe- ! 
derico^ nel quale terminò la fiirpé de 
Feltrefchi tanto antica^ 6c illufire^ ma 
quali fempre infenlà alla Sède Apofto- 
lica ) cominciando da quel Guido ^ che 
dopo molto {àngue {parlo ^ ruine_« , 

& occifioni ^ prefe nella vecchiaja la fu- 
ne , Se habito di S. FràncefeO per far 
penitenzia de’fuoi peccati 9 Se ingannare 
il mondo, dal quale egli era fl:ato mi- 
fcramentc, Se in tanti anni ingannato; 

tali 
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tali fono i giuditii di Dio> é la fua .in* 
finita mifcricordia i 

Il Signor Cavalicr Gioii dopo mol- 
te difpute, fiì mandato a concordate-, ‘ 
con il Pontefice circa grintérèiiì della 
Signora Principe (fina ^ è di ftàbllirc le 
cofe in maniera j che il Pontefice non 
havefle più cagione di doglicnzc ^ e fot- 
petti ) mentre il Signor Dùca lempre», 
diceva , c con molto ^ rammaricò ^ che 
dagrEcclcfiaftici ilon Polo glera brama- 
ta la morte ^ nia anco infidiata la vita; 
cofa affai lontana dal vero ; c li Mini- 
ftri Tofeani, con arte havendógli fatto 
ftillare nell*orecchic > che egli era tenu- 
to corìlunemcnte trd Principi Italiani 
il più povero i e quali fallito ^ fi com- 
moffein maniera ^ che aggiungendo al- 
la ffreterza fiia naturale nel ò>^ndereJ 
quello {limolò , più efattamente ^ e con 
rigore cominciò ad effigere i crediti 
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vecchi, e a cumular denari per far re^ 
ftar bugiardi i Tolcani, non fenza lor I 
gaudio , c rifo iilficme , e per il Stato fi | 
' commettevano molti delitti con difpre-' 
gio deir Imperio cadente , nè la giufti- 
tia s* amminiftrava fecondo lo ftile foli- ; 
to, é fecodo la normali S. A. che era ! 
Hata oculatiillma nel mantener la quiete ^ ì 
e lagiulHtia . Fu carcerato il Signor Be- 
nedetto Valubbio d* Urbino Biblioteca- 
rio della Libraria - Ducale imputato di 
ha ver fatto un Cartello , o Pafquinata-^j' 
contro il Padre .Giufippc Forcella de Mi- 
nimi .Regolari , commemorato di fopra 
da ' noi , con elprobro della fua vita 5 
• ma pili fi pungeva il Signor Duca , trat- 
tandolo, da barbaro , da Scita,, da igno- 
rante, da foemo, e da huomo, che fi 
foiTe fatto menar per il nafo à lafciarc | 

' la fila Libraria alli Padri Minimi Rego- | 

lari habitanti in Cafieldurante , alla Chie- 
da 
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ù del CrocmlTo ; il' cHe alterò in 
infinito r animo del Signor Duca , co- 
me quello , che (limava $ che i Tuoi cen- 
ni dovedero elTere oracoli > e numi alli 
iùdditi (ìioi* > \ . • 

Il Valubbio fii trafportato alla Roc- 
ca di Pelàro , &c ivi eiàminàto, e attró-- 
cernente . laniato Ipirò nelli .’ tormenti 
*con dolore de Pefàrefij ,ma: molto piu 
delli fuoi cómpatriotti , ; elfendo honefta- . 
mente nato, di piacevoli, e- honorati 
cofiumi ) di varia letteratura e molto 
fiudiofo , e già era al fine : d’un volume 
intitolato TAmbafiriatore Griftiano , ope^ 
ra ( fecondo riferiva il Signor Antonio ^ 
Donati) molto pia, dottai ^ e. degna di 
luce; e quello. fine hebbe il Valubbio ' 
dopo tanti anni di lèrvitu. apprelTo. S«Ai 
non lenza biafino apprefib alli più (a vii ; ^ 
gridandoli contro Gio: Battifià Caftella- 
no da Folfombrone . Giudice della . . Càu-* 
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{Ì3l\ a vóci di Popolo ^ per’ effer tenuto i 
innocente il Valubbio deli* imputationc 
datali, Se il Caftellano perfbna crudele, | 
terribil criminalifta, e bramofa di fan- 
guc; ma la mòrte del Valubbio fù rap* 
pfcfentaca al Signor Duca dall* Emilii , 
uno delli perfccutori del morto , con fen- 
fo affai divcrib dal VerOj Come era fuo 
folito di figurare i negotii ^ e con la fua 
fìmulatione ^ t affutia coprire il fallo 
fotto larve di verità^ miniftro^ che pa- ' 
reva fi folle àVàntagglato affai nella gra- j 
tia del Padrone per la pcrfpicacia del | 
Tuo ingegnò ^ e ^r la pratica de* nego- | 
tii^ appoggiatò anco ai favore del Signor 
Conte Ottavio Mammiani ritornato di 
Fiandra per ordine di S« Àé dopo la mor- 
te del Conte di S. Angelo fuo fratello . 

, 11 P* Cafeià ritornava di nuovo 

mandato dal Pontefice con doni fpiri- 
tualial Signor Duca, e non era giunto 
f ' den- 

t « 
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dentro lo Stato I quando il Signot DucaJ * 
s’ ammalò con qualche pericolo, agitato 
dà febbre j inappetenza ^ Se anco vomito ^ 
hoiì lènza tema dcTiioi piu intimi 4 La 
fama , come avviene fcrripre % accrebbe 
la grandezza del pericolo^ & il Padre»; 
Calcia per rhóftrarfi vigilante Icrivcva 
in manièra i che pareva^ che il Signor 
Duca havelTe chiufi quali gli occhi , t 
s* era fatto vedere con Monfignor Ripà 
àlli Confini di FolTonibrone 4 

I tré Governatori delle Provincie 
Icrivevanò à Monfignor Santorio il fat- 
to IpcditOj 5c erano ingelofiti d'efler 
tenuti a bada ^ acciò non clèguilTetO gli 
ordini lorò^ ràmnientando coli lettere 
airArcivelcòvtì quello, che haveànó nell* 
Inftruttioni; Monligiìot Benino fcriveà 
di fiate air ordine j c di palfare à Jefi, 
ove fi farebbe fatta là Piazza d'armi 
con palfare più oltre con forzo affai po- 

tcn* 
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tentéi havcndo dato ordine al Capita^ 
no Mario Orlandi da Corinaldo di fpin^ 
gerii con 500. Archibugieri, c 50. Ca*-/ 
valli ad ogni richiefta dell' Arcivefcovo 5 
ma che egli non fi farebbe moffo .fino 
al fecondo • awifo deirArcivelcovo , il 
quale già haveva avvifati i Coljieghi , 
ma però che non facevano di bifogno. 
gli eferciti, e Tarmi^ havetido i Popo- 
\i divotifiimi , e benillimo affètti ver- 
fo la Santa Sede 5 nè vi làrebbe fiato fof^ 
petto di tentativo de firanicri : anzi T 
entrare armati nel .Ducato , non era al- 
tro, che manumettere i Popoli, e ro- 
vinare il Paelc , milcro , c fierilc per fc 
fteffo, e fempre bilbgnofo de viveri, 
proycdendolène altronde ; e protefiàva, 
che non era fervido del Pontefice di 
Ipingerfi innanzi con truppe armate , ma 
bene venendo il^ cafb , farebbero fiati 
ragguagliati per adempire quan^ 
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to havcano ili commiffionc , fenza 
multo ) con maniere pacifiche , e degne 
di Prelati sfavillanti di carità , e di ze- 
lo 5 per •complimento d* allegrezza , ' e_» 
giubilo ;de^‘ Popoli. ' 

Da Roma ancora fi fcriveva , che 
r Arcivefeovo dopo i primi avvilì dati 
dcirinfcrmità di S. À. fi folle raffredda- 
to ^ poiché molti con replicati avvilì, 
fpacciando le loro mercantic per farli 
innanzi ' appreffo il Pontefice , fcriveva- 
lio, come il Signor Duca folfe Ipedito; 
ma S. A. prefi . alcuni bocconi , per-la^ 
iua complelllone gagliarda , era miglior 
rata con indicibile allegrezza degli Ebrei, 
•che haveano nelle -Sinagoghe loro mef- 
fe r orationi , e digiunato in pane 
acqua. Il Signor Duca havendo pran- 
zato allegramente , ceffati i dolori , là fc^ 
bre, il vomito, e 1* inappetenza, paren- 
do , che folfc in poteftà fua il languire , e 

• ' ' ^ il 
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il rinvigorire ) il morirci riforgerc y . 

* dilTe , che la vita fìia era la Teriaca dell' 
ambitione de' Prelati della 'Corte Ro- | 

. • mana, e ddli circonvicini^ e:finittimi> 

’ che con il cornpalTo andayaijQ Squadran- 
do l'órolcopo della fua natività , c mor-* j 
te, effendofi aflicurato per d^tto de Va- 
Icnt' hprnini nell' aftrologia , che egli 
haurebbe anco vedute due altre Sedi | 
Vacanti, e phimcrizialTero gli Ecclefiafti- j 
ci a fua poik per bavere il Ducato , e i 
Tofeani la ropba: e poco appreffo en- 
trato sù le furie , mentre fi leggeva la 
gazzetta , ove fi fcriveva , che Francefco 
Begni già Ballajino , e Guardarobba del ' 
morto Prcncipe d' Urbino , era entrato 
al lèrvitip del Signor D. Taddeo Barbe- 
lini Fratello del Signor Cardinale, e_^ 
con voce alteratifiima , e piena di fde- 
■gnodiflè, che tutti i fubverfori, &: in- 
terfettori (per ulàre il Tuo vacabolo)deJ fi- 
^ ’ - gìio , 
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glio tròvayanA . lìpnoratO ricetto in^ 

I caia de’ pignori BArberini, intendendo _ 

). del .Signor Cont§ . Girolamo Bentivogli- 

i, da Gubbio, tf.Fabritio Ferretti d' An? . 
1. cona già intimi del PriocipQ eftinto, . 

r, JVl^ già era feguità ip Romi la-J 

1. concordia trà h Canierat Apoftolica , 
li & il., Signor Di 4C4 , circa la devolutione 
^ del. Feudo , e , lo sborib per li migliora- 

j. laìenti j. & il Signo.r Cardinal 

i con lettera, fottq la data delj, primo di 
i. Maggio ne ha vea, dato parte; a Monfi r 
j gnore Arciyefcovo i 6 c il Signor Cayal- 
Q liere Gioii fe nè. pafsQ fubitp a Ca- 
.1 ftéldurànte, afpettatQ da*S,A* con in> 
g patienza j e dopo una grande alteratio j 
. ne , nientre trattava, con il Signor Ca- 
vallier Gioii , e con gridi voltatoli ad 
. un fuo miniltrp dille eflerli ftato yen- . 
duto rhonore , e la riputatione . Tutta.:- 
via nel dipartire ,.che fece il Signor • Cio- 

■ ' . • li , 

) 
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li , lo prefentò di iinirelcàmenti e d* 
una Carrozza- j- E non- ’ molto tempo di 


poi comparve Monfignor Virile , Prelato 
di molto merito , Se efèrdtato nelli ne- 
gotii della Corte , e Maggiordomo de 1 
Signor Cardinal Barberini, che fu poi 
al&nto all’Auditoratò di Rota , per rii i 
eevere il giuramento ( fecondo 1* accor- j 
dato fatto in Róma ) dalli Caftellani del- 


le fortezze ^ è dalli Capitani delle mi- j 


litié del Ducato d’ Urbirio . Fu ricevuto ' 
con molto- honore del Signor Duca , c j 
fatto alloggiare Iplendìdamente , 8c Ireb- 
be iùbipo audienza j Se il Signor Duca 
fò contento , thè fi faceife tutto quello [ 
che defideravaS. Santità : ma come per- , 
■fona d* animo volubile , & incoftante , 
ftrano per l*età , b per i difgufti , e di- 
fpiacente a fe fteffo , non reftò di dor 
lerfi gravemente dicendo con niolto fen- 
fo d’ elTere iftàto tradito da quei tali , in 


mano 


I 



Digitized by Google • 


mano de* quali havea confidato Thono- 
re 9 la carne , e la robba 5 e che voleva 
rifolverfi d* andare al Lago di Garda.* 
per non fentire altro in quel tempo, che 
r avanzava di vita j & in tempo del fi- 
glio, fi crede, che haveffe anco penfar 
to in quello , havendo penetrato i fenfi 
del figlio configliato da* pravi confiilto- 
ri a manomettere il Padre per difiderio 
d* bavere il teforo , e gioje , che fi con- 
fervavano appreffo di lui ; tanto può 
negl* huomini la cupidigia del denaro , 
e tanta imprelfione- fanno nell’ animo 
de* giovinetti i configli perfidi , e fcele^ 
rati . 

Era in Urbino il Signor GiorBat- 
tilla Buoni da S. Angelo in Vado per 
Avocato Filcale , contro il quale fù or- 
dita una confpiratione molto crudele ; 
il Signor Conte Mamiani , c 1 * Emilii 
lo flagellavano da una parte , quello 

E per 
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per natura malefico , 5c inimico di per^ ( 
Ione di honore, quello per vendetta y 
mentre T Avocato Fifcale in un^ caufa 
di giurifdittione tirava a traverfo in di- ^ 
sfavore del Signor Marchefe di Bagni , 
fratello di Monfignor Arcivefcovo di , 
Patraffo, e Nuntio in Fiandra, a cui fi , 
trovava obligato per molte gratie rice- ' 
vute » in orlio di Monfignor di Pefa- 
ro, che era FAchille dell* Avocato Fif- 
cale ; e dall* altra parte procuravano T I 
accufe, Scerano gl*inftigatori il Signor 
Conte Giulio Cefare Odafio fantafiico, | 
capricciofo , innamorato , Se ingegno 
che facea profeflione d’ Aftrologo , uno 
delli già favoriti dal Principe, in Cafa | 
del quale fi faceano le Cpmcdie , c gli | 
bagordi , Se a cui fi dava imputa tione— 
d*havere banditi nella Tua Contea , quelli ; 
iftdfi che . . . S. A. già predatori alla fpiag^ 
già Romana, acciò teneffero netto il f 

Paefe 
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r* Pacfè dagraltri ; con inftillare neirorcc- ‘ 
[, chic di S* A. che T Avocato Fiicale^ 
il cfortava rArciyefcovo à fcrivere in Ró- 
:• ma, che fi circondaffe darmi lo Stato, 

1, acciò violentata S,A,conde{cendeffe a pat-* 

li ti dilàvantaggiofi 5 II Signor Andrea Fn- 
ii riofo Luogotenente della Citt 4 y (juanto 
vile di nalcita, cffendo Cugino dell* 
ì- hoftc di Cantiano , tanto d* animo per- 
f. verfo, fallace, infidiofb, & arrogante; 
f il Signor Federico Brandani ; il Signor - 
)[ Ottaviano Leonardi uno degl* otto del 
0^ governo con il fiio figlio Francefco Ma- 
ria ; il Signor Polluce Gallo , &c il Si- 
gnor Gallo Antonio Galli Tuo figlio, 
ii huomo di natura torbido , feditiolo , in- 
4 ventore di calunnie, di fallita, libelli 
^ infamatorii, lettere fittine, c d* altre», 

H machine in rovina del prolHmo, nobi- 
j, ledinafcita, povero, fuperbo, fimula-» 

I tote, tinto di Teologìa, Filofofia, e». 

E 2 Poc- 
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Poetica 5 altre volte fi era veftito di di-^ 
votionc , e di humilità con la cinta di i 
cuojo, baciando la terra 5 e facendo atti- I 
fimili di pietà , con publicare , che s’era. | 
potato a S. Francefeo, e voleva farli 
Frate di quella Religione; ma tutto ad’ 
un tempo ricorrendo al fuo genio nel 
male operare > fù d’ordine .di Monlìgnor* 
Ala , legato con ferri , e manette su un ^ 
giumento, imprigionato nella Rocca di i 
S. Leo per più meli, ma però fenia^. ’ 
cmendatione di vita, e di coftumi ; que- | 
ftv) c quello , come lì vedrà in progref- | 
fo di quell’ opera, che hebbe ad’ elTerc , 
la ruina d’ Urbino con fcompiglio delle 
cofe facre , e profane . L’ imputatioiii 
che li davano al reo bruttamente carcc- 
rato , legato <:on funi , e manette , e con- 
dotto in mezzo a venti Sbirri nella Rocca 
di Pefaro erano, che haveffe Iparlato mala- 
mente' di S.A* di cofe molto brutte_, 

' con 
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i con gravi punture contro i Martimiani, 
i d'haver fatto amazzare alcuni fotto no- 

t me del Signor Duca, d’eflerfi appro- 

vecciato nella vendita della guardarob-^ 
ba del Prencipe, c d’efler flato venale 
in tutte le caufe 5 &: in complimento di 
tutte laccufe , folTe flato fpelTo di gior- 
no > e notte a trattare con V Arcivefeo- 
1 vo , con darli parte degl* affari , che correi 

vano ( e di quello tenne anco propofi- 
to TEmilii, che efclamò nella Conful- 
ta Durantina , che S. A* era tradita , 
aflafllnata da Puoi Miniflri) ed haver 
fcritto al Signor Profpero Fagnani Tuo 
Cugino, de ad altri in Roma circa lo 
flato delle colè del Signor Duca . 

Polluce , il Figlio furono a Ca- 
fleldurante introdotti al Signor Duca.j 
ad efclamare contro il Buono 5 ma più 
d* ogni altro flrepitava il Conte Oda- 
fio , come quello , che fi fentiva più of- 
1 . ; E 3 fefo 
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fefo al vivo ; nè 1* autorità di Mon fi- 
gnor di Pefaro valfè a placarlo ; c nel- 
la Confulta Monfignòr di Pcfàro con- 
tro la natura fiià flemmatica smalterò 
mirabilmenté contro rEmilii, e con^ 
minacce ^ dicendo ) che gli doveà baftare 
per vittima Tinfelice Valubbio j che non 
gli farebbe riulcito il dilfegno di rovi- 
nare il Buono 5 come egli Iperava * S’efa- 
miiiavano pettegole , sbirri > 8c altra_^ 
gente infame coii dolore univerfale del- 
la Citta d*Urbino , &c anco dello Stato , 
perché il Buono era tenuto perfona mo- 
della 5 relpettevole > e non bilbgolà , c 
già gl* erano Hate inventariate lé robbe 
tanto in Urbino^ quanto nella Patria 
infieme cori le Icritturc , ove facevano 
il fondamento V Emilii ^ e gf uniti feco 
contro il Fifcalé * 

Non mancò , TArcivefcovo di rap- 
prefencare il tutto con ogni fincerità , e 

veri- 
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verità al Pontefice, &c il Signor Profpe- 
ro Fagnani s'ajutava ,gagliardamente_^ 
pcrfona honorata, di conto ^ e cara al 
Pontefice , elfercitàndo la Carica di Se- 
gretario della Sacra Congregazione del 
Concilio . 

Furono fpediti in favore del Buo- 
no il Signor Vincenzo Martinozzi Gen- 
tilhuomo Fanefe , c lervitOre di Si A. c 
molto amico deirEmilii , &c il Padre D. 
Giovanni di Ghevara Generale de'Mi- 
nimi Regolari noto à quella Córte , e 
di molto credito* L’autorità di cóftui 
agevolò le colè del Buono ^ le quali 
per la potenza degl* averfarii precipita- 
vano al peggio , e r intentione dell* £mi- 
lii era ) che condotto al tormento fe- 
guiffe 1* orme dell* infelice Vallubio . 

Fu deftinato Giudice della Ca'ula 
il Signor Sempronio Sempronii ^ perlona 
honorataj ma {limata poco amorevole, 
del Reo. È 4 Fu 
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Fù licéntiato il Signor Rilioro 
Gaftaldi dalli fervidi del Signor Duca ^ 
havendolo fervito 22. anni , come_j 
quello , che diceva S. A. d* aflirnigliarfi 
a colui ^ che glavvelenò il Principe, ma 1 
il tutto in odio de Signori Bentivogli | 
Gubbini 5 e non molto di poi fù licen- | 
tiato il fratello Segretario di Giuftitia j 
òc era colà di maraviglia , che havendo 
havuto il Signor Duca folpetto deirave- 
lenamento del Figlio , non havelfe mef- | 
fo mano a cavarne il netto , haven- ^ ( 
do in poteftà fua tutti i fofpetti, e 
potendoli chiarire in breve della verità j 1 
ma gli più intendenti , òc intimi fape- 
vano bene , che il tutto era noto ài 
Signor Duca j ma Thonore del mondo- 

10 ritraheva dalla vendetta * 

Si vociferava nello Sato, che il Si^ 
gnor Duca havea penlìero di rinuntiare 

11 Ducato al Pontefice , e far vita più 

che 
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che privata ; ma il Signdt Donati gli 
1, diffc, che elfendo.nato Principe vi do- 
j vea anco morire, e non lafciare il fuo 
ii Stato > & il Dominio a chi avidamente 

2 lo bramava , e tutta là Congregatione , . 
Ji e gli Otto del governo facevano gagliar- 

t di officii, per loro interefll, acciò non 
i; fi venifle all’ efecutione , é' fopra tutti 

3 Monfignordi Pefaro, come provifiona. 

:* to, e tropo avido della dominatione, 

[• e come quello^ cheinfieme con il Cón- 
te Francefeo Maria Mammiani diftolfe , 
c difuafe il Signor Duca, che havea_^ 

j penfiero , feguita la morte del figlio , dì 
ritirarli dal governo, a non venire s, 
il càpo di quefto fuo penfiero : ma . 

0 non ottante le dicerie de fuoi , rSS -a,- 
ciò rifolutamente quetto penfie"^. r 
tedio delle cure prefenti , r ‘ ' 

; tuttavia mancare, ò pe- ' 

1 cjuietc, òpcr rimcc ' i 
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pendo y che la giuftitia caminava male_. 

in danno de* popoli avaramente, e ra- 
pacemente trattati da Miniitri , ò pure 
quel primo penfiero gli rimaneife intìf- 
foneiranimo^ òper fgravarfi dalle Ipc- i 
fe di tanti Miniltri, e degl* alloggi, ò 
pure per generofità d* animo, volendo | 
imitare la gloriofa memòria di Carlo 
Quinto, òpercfTer condcfcefo a tanti [ 
patti, come violentato da Tolcani, de 
quali bene Ipeffo^ & acremente fi la- 
mentava , volelfe fare quella ultima at- 
tiene, come folamente dependente dal 
fuo volere , e degna di fama alla polle- 
rità 5 ò fofle dilpofitione Celelle , poi- 
ché quelli , che haveano elatta cognitio- 
nc delli penfieri , e genio del Signor 
Duca , efclamavano dicendo , Objìupe- 
fette C^lt , toccando con mano il pre- 
fentaneo giuditio di Dio nella renuntia | 
del governo, che effendq, fiata Sua. A. j 

aver- 
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àverfifllma dalli Preti & havendoli 
grandemente in horrorc neiranimo fuo^ 
gli havelfe chiamati negl* occhi Tuoi auà 
governare lo Stato i 

Fù deftinato il Signor* Antonio 
Donati a far quella rinuntia, & a di- 
mandare al Pontefice’, un Prelato al go- 
verno del Ducato ; e piaceva a S. A. là 
perfona del Signor Donati , come difin- 
terelTata delle colè di Roma , e meno 
di quelle d* Urbino , e per fare un* af- 
fronto a Monfignor di Pelàro ambitio- 
fiffirno di quella Carica , ( per non pa- 
rere inferiore à Monfignor Filippo Bili 
Velcovo di Cagli , che ■ portò la prima 
ambalciata al Pontefice in raccoman- 
datione de popoli del Ducato ) come-* 
fdrucciolatò dalFanimo ^ c dalla fua gra- 
tia , e nel lecreto odiato , non poten- 
do ufare con lui 1* imperio , i rimprove- 
ri , ringiurie , oltràggi , come era fo- 

lito 
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lito con- tutti i Tuoi £imiliari. 

Ma la dimanda del Prelato era con 
alcune reftrittive , che non potevano 
piacere troppo al Pontefice, fé bene__. 
Monfignor Arcivefcovo fcriveva , che__, 
s’ accettaffe con qualfi voglia patto : pri- 
mieramente la Sede Apoftolica fi pone- 
. va in poffeffo , nè alla morte del Signor 
Duca potevano nafee re novità, effendo 
il Dominio in mano degl’ Ecclcfiaftici ^ 
e poi negl’ animi de’ Sudditti fi eftirpa- 
va , ò almeno raffreddava quell’afFetto , 
de adoratone verfo il Tuo Signore, poi- 
ché rhuomo Tempre feconda la fortuna 
del Dominante . La rifolutione del Si- 
gnor Duca fu ■ generalmente commen- 
data da tutti , e gli Sudditi ne fèntirono 
infinito contento , fperando ripofb , ho- 
nori , e comodità fotto il Dominio 
Apoftolico, e rendeva più riguardevole 
quella attione 1’ clettione della perfo- 

na 
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na del Signor Donati , cofa inaudita in 
tanti anni , che il Signor Duca fi folfe^ 
fervitodi perfona nobile, e di portata, 
poiché Tempre havea profeflato di tene- 
re baila, Se umiliata la nobiltà dello 
Stato , con portare innanzi perfone ò 
plebe] e, ò di conditione meno che me- 
diocre . ' 

Accompagnarono il Signor Dona- 
ti i Signori Conti della Mafetta , e Car- 
pe gna . Nel negotiare la rinuntia del - go- 
verno , s* attraverlarono alcuni intoppi 
dal canto del Pontefice , che voleva ftar 
cauto per fcritture publiche nella mi filo- 
ne de) Prelato 5 Se il Signor Donati ne 
{pedi Corriero in diligenza a S. A. che 
ne moftrò malcnconia, dolendoli che 
non fi haveffe credito a parola di Prin- 
cipe, e Prencipe Tuo pari , e proruppe 
in parole affai rifentite, non havendo 
membro più pronto , che la lingua j -e 

TEmi- 
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rEmilii in quelli (Hegni fbggiunfc ) che 
S. A. fi rifolvefic di chiamare al govcr, 
no d’Urbino il Signor Principe di Mo-r 
dena , ò alcuno de fratelli , per chiari- 
re il Papa . i 

Di quefto concetto deirEmilii Mon- 
> fignor Arcivelcovo fiibito ne diede con- ! 
to al Pontefice , foggiungendo che la-, 
natura del Signor Duca ne' Puoi penfie- 
ri&: ajffari era affai vogliola, & altret- 
tanto impatiente , àc incorante , nè ha- 
/ vea fatta attione in vita fua , che non 
fi folle pentita, come riferivano i Puoi 
più intimi, e più intendenti del genio 
fuo j folamente circa V abaffamento , e 
ftrapazzo della giurifditione Ecclefiafti- 
ca , e perpetua perfecutione contro i Pre- 
lati del filo Stato conftante, èc unifor- 
me 5 c però S. Santità ftabiliffe quanto ' 
prima quella miffione del Prelato, an- 
corché per ragioni politiche non do- 

veffe 


Digitized by Google 


« veffe r Arci veféovo premere tanto in_» 
t. qucfto negotio per non bavere un fuò 
)■ pari , emulo , c competitore 5 ma egli 
i- havea folamentc mira al buon fervitio 
del fuo Principe, all’ utilità , e co-^ 
} modo de’ popoli . 


!• Il Signor Inghirami , dopo eflfere^ 

j ftato molto battuto, e ftrapazzato dal- 
c- la Congregatione Durantina già (piran- 
t- te, c piena di' duolo fatta Ipettatrice 
!• del cadente Dominio, hebbe audienza^ 
)D da S- A. e fù Pentito con patienza per 
oi mezz’bora con pungere rEmilii, che 

10 r havea fi indegnamente trattato , e non 
( ritrafle altra rilpofta , fe non che era_, 

11 venuto il fine di tutte le cofe > e ripè- 

f tendo S. A. due volte , è venuto il finei 
i[. e poco di poi (e ne pafiò à Firenze. ^ 
to Conclufi) finalmente l’ accordo , il 

^ Signor Donati molto accarezzato dal 
0. Pontefice , &c honorato con la vifita dal 
I . ■ ■■ Si- 


So 

Signor Duca di Paftrano^ con . un ami’ 
plifllmo Breve, (è ne tornò a Caftel 
■ Durante per riferire a bocca tutto il ne- 
gotiato al Signor Duca, che moftrava 
pentimento di quanto havea fatto, e_^ 
trattato circa la renuntia, e dimanda del 
Prelato, ma però con animo di offerva- 
re quanto s’era promefifo in fuo nome 
con lòggiungere con rifo, e burla, che 
il Papa l’havea fatto abiurare de forma- 
li , òc il Gran-Duca 1* havea fatto Con- 
te d* Apecchi, che è un Cafteluccio po- 
co lungi da Caftel Durante , 

La fama (parfa della venuta del Pre’^ 
lato al governo fu d’afftizione non me- 
diocre alla Congregazione Durantina , 
& à grotto del governo , ma di con- 
folazione grande alli Popoli di tutto lo 
Stato per efferc fottratti dalle mani, 
.artigli di mali intenzionati Miniftri,con 
.fperanza ficura di poter godere una plà- 
cidi fi 
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• cidiflima quiete accompagnata da infi- 
j niti altri beni fotto la foavità del giogo 
. Apoftolico,; mà in Urbino effendo in- 
1 . forto un fufurro > che in Roma fi trat- 
, taffe di ftabilire la Sede della Refidenza 
I del Prelato in Pefàro in grave pregiudi- 
. zio non folamente di Vrbino , ma di 

• tutte Taltre Città dello Stato , le quali 
: fi come concedevano il primato ad Vr- 
. bino , così furono Tempre emule di Pe- 
. faro 9 che per la Refidenza fattavi da-. 

. alcuni Tuoi Principi haveva pretefo fu- 

pcriorità fopra Taltre 9 follevò la Nobiltà 

• c la Plebe à gran rabbia , poiché le li 
. toccava la riputazione , elfendo fiata la 
, Regia di ditti i Principi , e Metropoli 
, dello Stato 9 godendo quefia prerogativa 
j fenza contefa 9 e lènza emulo , & anco 
( per l’utile 9 poiché non havendo Fiumi 
] navigabili 9 come il Metauro 9 e rifiiuro9 
. detto bora la Foglia , che bagnano il 

F Ter- 
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Tèrfitorio d’Vrbiilo toglicttdolo in me:?,*- 
2,0 à guifa dlfòla 5 iilfcenti neU’Apen- 
nino nel Monte di Carpegna , queftó 
prefa la ftrada alla flniftra fi fcarica vi- 
cino Pefafo , e quello alla delira nel Mare 
Adriatico non lungi da Fano> non ap- 
portano utile alcuno , anzi danneggiano 
alle volte il Pacfè ove paffano j oltre_. 
che clfendo Vrbino apunto nel centro 
dello Statò , è conlinodiffimo à tutti ) c 
non v*ciTendò nc aiti di Lana, diCorià, 
o d’altra foggia, non s’efercitano Mer- 
canzie, non trafichi, folamente il con- 
corfo de Foraftieri , e la frequenza , e 
refidénza della Corte v’ introducono il 
guadagno 8é il denaro ^ e tfaffiggeva_, 
più vivamente quella novella gl’ Vrbi- 
nati 5 come quella ^ che pareva , che ve* 
nilfe dal Conte Marnmiani, de Emilj, 
le Famiglie de quali erano iempre Ha- 
te fatali allo Stato , de efìfendo efli non 

meno 
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i, meno e£bfi alla loro Patria , che al ri- 
]. manente del Ducato , s’afFadgavano di 
lo ftabilire quefto punto honorevolc per 
rj. lei , e fi davano à credere > che non vi 
K farebbe fiato altro modo d*applacarla^9 
p con fuggerire à S. A. che la fianzA del 
]o Prelato in Vrbino tanto proffimo à Ca- 
^ ftcl Durante , gli haverebbe feemata^ 
ro Tautorità appreflo i Popoli , c la vene- 
I raz.ione , ma fe andava à foggiornare in 
jj Pefaro, ella reftava libera dalle (pefe^ 
de gli alloggi , che afeendevano à buona 
fomma di feudi, punto che fapevano 
, non effere ingrato à S. A. . Si radunò in 
j fretta il Configlio in Vrbino con animi 
^ oltre modo fdegnofi , alterati , acciò 
[jf fi prò vedeffe , che la Città non patiffe-* 
^ tanto affronto , c tanto pregiudizio j ove 
jj fu determinato , che fi mandaflcro Am- 
^ bafeiatori ài Signor Duca , e che fi fpen- 
deffero le facoltà , c le vite di ciafeunò, 

Fa 


Digitized by Google 


84 ' _ ■ 

6 c acciochè il negozio non fi haveflfe à 
participare ogni volta con tanta molti**- 
tudinc , ove per Tordinario è Tempre con* 
fufione, fù rimelTo dal Configlio ad una 
Congregazione di pochi con picnifìfima 
autorità . Furono i deputati da Monfig. 
Arcivefeovo , e per cónfiglio » e per ajuto, 
il quale havendoli confolati , fcrilie fu- 
bito in Roma al Signor D. Carlo Barbe-* 
rini una lunga lettera fotto la data delli 
2 1. di Novembre, ove rapprefentava à 
pieno le- ragioni della Città , foggiun- 
gendo al fine della lettera, che egli du- 
bitava , anzi teneva per certo , che non 
ne nafeeffe qualche grave tumulto, che 
haveffe ad inquietare lanimo di Sua Bea- 
titudine, e la quiete del Paelè , tanto 
più che il Signor Duca fi . moftrò nuovo 
alla propofta delli Deputati, e con ma- 
raviglia; è ben vero, che FEmilj non 
credendo , che gli Vrbinati fi moveffe- 

ro 
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1 ro con tanta furia, diife coti la foIita_» 

' fua dillìmulazione al Signor Duca , che 
' erano invenzioni de§rUrbinati , che leg-^ 

\ giermente havevano fbfpetto di quello , 
i che non s’era immaginato nè in Roma, 
nè appreflb S.A. . 

, 'Era deftinato Monfighor Bèrlingieró 
f Gelli alla Carica del Governo d’Vrbi- 
:• no , e tratto da una numerofa falange 
li di Prelati , che di boniflima voglia, ha- 
à urlano prefo quefto maneggio , e lam*^ 
!• bivano ardentemente. Monfignor Gelli 
[• di mediocre ilafcita venuto in Corte à 
n configlio del Signor Cardinal Bandini, 
le dopo haver molte volte riculàto.con feu- 
!• fard fu la tenuità delle rendite | fue , e_i 
:o favorito da quel Signore appreflb la San* 
0 tità di Papa Clemente Viii. s’era itielfo 
a- in habito di Prelato , introdotto dal 
D Signor Accarifio Squarcioni da Foligno 
Canonico Latcranenfè , uno de Re-^ 
0 Fi, fot- 
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formatori de Frati nella Congrcgaliontf 
detta della Riforma, efèrcitò poi T Of- 
fiiio di Vicegerente , e poi alcuni Meli 
morto Clemente > e voltate le fpalle_, 
alli Signori Aldobrandini , fò Efamina- 
tore de’ Velcovi , concorfe con Monfi- 
gnore Aleflandro Ludovifi ) che fiì Papa 
Gregorio XV. nell’Auditorato di RotaJ j 
fpettantc alla Nazione Bolognefe , pof- 
pollo proruppe in molti biafmi cóntro 
Monfignor Ludovifi i non ottante la na- 
tura Tua Emulata , de affettata i fu fat- 
to Vefeovo di Rimini fenza però di 
bavervi fatta mai refidenza , e dopo il fè- 
damento delle turbolenze dcirintcrdctto 
fu mandato Nunzio in Venezia da Pa- 
pa Favolo , Come quello, siconolce va, 
che havrebbe fbppórtato ogni affronto in 
quella Carica , come in effetto Icguì , 
èlèrcitata- mólti anni con poco decoro 
della Sede Apóttolica> (chernito , e bur- | 

■lato 
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^ lato da quel Senato > e d^l Doge Dona- 
f ti in particolare, con titolo diBuracti- 
j no , e di Moretto , eflendo di pelo ne- 
gro , e di faccia piombina , ne haveva 
cofa alcuna di grande , ò di splendido 
neirattioni , e nel diicorrere languido, 
j e difgraz-iato . Indi fu da Papa Grego- 
rio richiamato, e .generofamente fcor^ 

; dato delle cofe occprfe tri loro, fa di- 
j chiarato Governatore di Roma , mà cfpr- 
citando quella Carica con troppa fiac- 
chezza , nè fu levato , e fatto Maggior- 
domo del Pontefice > che parea , plae^ueir 
ofcio folfe più proporzionato alla na- 
tura mifera, e tenace di lui. 

In quel pofto lo trovò P^p^ Vrbano 
ofFefo da lui nel governo di Roma, per 
^ bavere là fuo dilpettp rivocato un Bando 
* dato dal Signor Cardinale, Barberini al- 
' lora Prefetto della Signatura di giuftizià 
ad* un tale : ne moftrò fdcgno con pa- 
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role rifetitite il Papa , inà come era di 
natura placabile , nè punto vendicativo, 
non Io moffe dalloffitio ^ anzi Thonorò 
di più con farlo Viceprefetto della Si- 
gnatura conferita già al Signor Cardina- 
le fuo Nipote y che come occupato inJ 
inole maggiore de’negozj , non poteva», 
attendere. Monfignor Ceffi con alcuni 
Cardinali apertamente fi doleva d’efifere 
mandato fuorà di Roma per effer feppel- 
lito inficme con le fue Speranze j alcuni 
fi maravigliavano dellelettione cadutaJ 
in perfona di lui y mordendo come è co- 
ftume della Corre , quella attione del 
Papa 5 difeorrevano , che in Stato nuovo 
fi doveva mandare un Prelato delli più 
eminenti della Cortei di nobiltà precla- 
ra , di coftumi affàbili , e manierofi , di 
prefenza {ignorile , d'animo generofo, 
fplendido , e liberale , d'eloquenza molto 
fpedita, e di petto pari ad ogni acciden- 
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i te di fortuna j che poteffc avvenire , fen- 
I tendofi tanti motivi di guerra , e darmi; 
I mà che i! Papa havelfe- rifguardato à 
queirifteffo penfiero , e (lima , che hebbe 
Papa Favolo di Monfignor Gcfll , do- 
i vendo fecondare la natura ftrana del Si- 
, gnor Duca, fenza ftare sù gli puntigli, 
benché in contrario ne havelfe dato quap 
che fàggio nel ritorno di Venetia , ha- 
vendo pretefà la mano dritta dal già Prin- 
cipe defonto , e però in Pefaro lafciatolo 
di vifitare , ò folfe pér levarlèlo d* in- 
nanzi , ficome egli dubitava , ò per ho- 
norare della Carica di Maggiordomo , 

I Monfignor Laudivio Zacchia molto ama- 
to da S. B. ò che altre caufe più occul*' 
te movelfero V animo del Papa . 

Monfignor Gelfi in una LetticaJ 
purpurea di Palàzzo fe ne venne alla 
volta d’ Urbino, alloggiò in Cagli nel 
Palazzo fabric^to fontqofamenté dal già 

Mon- 
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Monfignór Felice Tiranno primo Arci ve- . | 
fcoyo d'Urbino , e s appicciò fuoco nella 
fua ftania, prefagio troppo vero del fuo- 
co, che dovea eccitare in Urbino con__. 
grave turbamento , e difturbo della Cit- 
tà. . 

D*indi fè ne paf$ò a Caftelduran- 
re a riverire S. A. alloggiato in Palaz- 
.. 7.0 , &c honorevolmente trattato : ivi co- 
minciò a feoprire la natura fua fuperba, 
ambitiolà , non eflendofi alzato, men- 1 
tre definava, dalla Tavola alla venuta 
dclli Signori Donati, Mammiani , e Gior- 
dani , ne meno fattoli dare d’ affentare 
uifino che eglino ammirati dell’ inci- 
viltà ilia , da iè fi tiraiono le fedic , e 
con breve diicorfo s’ accomiatorono , 
dicendo , che prima nelle attioni fiumane 
da Gentilhuomini s’imparavano le crean- ’ 
ze , c poi le lettere ; e burlavano , che 
nel Elreve diretto al Signor Duca, il 

Pa- 
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Papa rhaveffe chiamato lume delli oc- 
chi Puoi , dolendofi per fcheno , che il 
Pontefice fbife rimafto orbo. 

Hebbe’ anco conteià con Monfi- 
gnor di Pefàro, pigliandoli la deftra_i> 
mentre T accompagnava per le lue ftan- 
ze , dicendo, che quella non era fùa Ca- 
la , e però non elfer tenuto a darli laj 
mano dritta. 

• 

Con quelle male fodisfàttioni par- 
tito da Cafteldurantc J le ne venne alla 
volta d’ Urbino , vilìtato dalli Deputati 
del Commune nell’entrare dello Stato 9 
e fece l’ entrata alli 5 . di Gennaro del 
1515. con honorata comitiva di Caval- 
li , 5c egli conduceva feco una Corte 
nobile , tré Auditori , che li pagava il 
Signor Duca , elTendo già elfautoratQ , 
il governo degli Otto, che trovò egU 
in Urbino, c poco dapoi tutti ottp m- 
rono liccnmù , come ^chc il Segreta- 
rio 
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rio di giuftitia, nel cui luogo, ma -con 
eftraordinaria autorità , fucceffe il Signor 
Antonio Bruni di Cafal Nuovo di fer- 
ra d* Otranto , perfona bugiarda , ciar- 
lante, piena di fafto, e faceva del Poe- 
ta con tutti quelli vidi , che accompa- 
gnano tal profdiione , e ben nè mollrò 
fegni chiari con fcandalo di tutti, often- 
■ tava fe ftetfo, come arbitro, c mode- 
ratore dellatdoni, c penfieri del Padro- 
ne^ venale, avido, profulb, fcialaqua- 
tore, infoiente, e fopra ogni credere 
temerario,, e vano, Se inftromento po- 
tillimo a precipitare Monfignor Gelli in 
quelfempie, e (candalofe rifbludoni , che 
fi narreranno a fuo luogo, con grave 
pentimento dellifteffo Monfignore, non 
havendo nè anco potuto iàtiare la bra- 
ma delle file vendette, come in infini- 
to defiderava. La Communicà, dopofàt- 
d gli dovuti, offequii, e complimen- 
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ti , lo prelèntò di * Zùccari e ' d’ un_i 
Qiwdro del già Federico Barocci Pitto- 
re illuftre , tenuto dall* Autore in mol- 
ta ftima, nè mai per* prezzo, che gli 
folle (lato otìFerto Fhavea voluto dar via 
tanto gli era a cuore. Nella Pittura era 
il Salvator Noftro con la Maddalena-,, 
che gli voleva baciare gli piedi, che 
noi- volgarmente lo ehiàmamo noli' me 
tangere . - ^ . 

Fu vifitato dall’ Arcivefeovo , Se 
egli refe un giorno dopo la vifita con 
Rocchetto , e Mantelletta, e fopra laj* 
Mezzetta , fotte colore dun Decreto di 
Papa Paolo , che li Vefeovi Governato- 
ri nello StatoEcclefiaftico haveffero facol- 
tà di portare la Mozzetta . Ma 1* Arci- 
vefeovo aderiva non effer decente, nè 
comportabile, che un Velcovo in pre- 
fenza del Metropolitano , c nella pro- 
pria Dioceiè , e poi Governatore di Prin- 



cipc Laico, s’arrogaffe qucfta prcroga- J 
tiva . Fù -ben vero che indi in poi 
nè attenne • Il primo bando , che egli 
mandaffe fuori a Tuono di trombe , fu , 
che niuno fotto alcune pene orinaffe in 
Palazzo ) e che fe li faceffe la guardia 
di notte , rifpetto a i cani , che abbajava^ 
no^, e tra loro fi fpelicciavano , onde^ 
gli era interotto il ibnno : il fuo Ma- 
Uro di Cafa il Signor Gio; Battitta Coz- j 
za andava egli al macello a comprare 
una libra di carne di Vitella; per il Pa- 
drone, c due melangole con qualche 
altra cofa, con lattarli intendere, che 
Monfignor Ceffi non faceva Tavola per 
ettere di compleffionc mal lana, e da- 
va ih denari la parte alla famigliai il ve- 
derli , che non fi facevano limoline , co* 
me s'haveano propotto i luoghi Pii , e li 
.Religiofi,e la povertà, che in Urbino 
non è mediocre j TAudienze mozze, c 
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con poco difcorfb , benché fteffe fem- 
pre il Portiere aitato j il lamentarficon- 
' tinuamente della fottiglietta > acrimo- 
nia deUariajche li offèndeva la tetta, il non 
potere prèndere ripofo , variando , etiam 
fpogliato, letti , e camere, come fatti- 
dito d* un Palazzo il più ampio , com- 
modo , e Regio , eccettuato il Vaticano, 
che fia in Italia , e poi tutto , egre- 
giamente fornico di abbellimenti , c lup- 
pellettili Ducali , e con tutte le co- 
moditi neceffarie per ogni gran Pèrfo- 
naggioj r amettere alla fua familiarità, 
benché egli fotte molto ritirato, e di 
poca converfatione 5 alcuni, e più peg- 
giori , e più maligni {piriti della Città 
lo rendevano fprezzabile, & eforo, ha- 
vendo tutti i Cittadini , e foratticri fif- 
fati gli occhi in lui , e nelle fue attioni 
interpretate fecondo le paffioni di cia- 
.{cuno: non è poflibile,che chi gover-, 

na 
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na poflfa contentàr tutti ; gli (enfi gli hu» 
morirgli affetti, e le volontà fono diverfè , 

IFù mandato via da lui quafi fui • 
principio del governo il Signor Mario 
Maftrillo , uno dclli tré Auditori condotT- 
ti da lui , per efferc perfona di fpirito 1 
rifentini, e diferepante dalli (énfi fuoi, j 
c del Bruni, e miniftro molto fpedjti- 
vo nelli negotii , con difpiacenza degl' 
Avvocati , e Procuratori , Era ftato por- 
tato dal Signor D. Antonio Barberini , 
che gli procurò offitio di maggior emo- 
lumento: ma Monfignor Celli feguita- 
va a querelarli del clima d’ Urbino, che 
veramente neirinverno li fa fentire con 
eftremp rigore : ma neU’Eftate c deli- 
derabile , e felice , ò che veramente fof- 
fe contrario alla fua complellione , iU 
alla fua tefta, ò che IperalTe d’avanza- 
re di finità in Pefaro , ò che prima al 
dipartire di. Roma havelTe così ftabilito 

nell' 
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nell* animo ^ ma la maggior parte degli 
Urbinati diceva, che vedendoli mol- 
to inferiore ' à Monfignor Santorio nell* 
«more, affetto della Città, e nel 
{pendere, &: ufare liberalità Criftiana,- 
volelfe sfugire quello paragone . Si dole- 
vano gli Urbinati che egli partendo 
voléfle condurre feco il Tribunale- in_, 
graviffimo pregiuditio , • e danno ^ella 
Città, e fe voleva partire per conlèr- 
vare la fanità Tua , partilfe , ma lalciaf- 
fe 1* A udienza , ove Thavea trovata j 
ma egli alferiva non convenirli al Gover- 
natore di partire, fe non menava feco 
r Audienza , come membro indivilibilc 
dal capo 5 fiche crefeevano le male fo- 
disfattionicon lamenti , mormorationi 
e fdegni. 

Monfignor Santorio lo pregò , che* 
almeno alpettafie la prima neve, acciò 
con ragionevole pretello fenza offèfa del 

G Popo- 
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Popolo , potcflfe ritirarli a Pelàro . An- 
cora non ?ra entrato nella liia amicitia 
il Signor AlelTandro Brunii che dopoi 
fatto faniiliarilllrno Io providde in Pe- 
faro di Buoni vini da Seuigaglia > c pane 
perfetto , avanzando la Ipefaj mentre j 
il . Bruni nwrcantava) e cacciava via il t 
grano fuora dello: Stato con Ilio molto 
utile , fingendo Monfignor Celli di non 
làperlo j quella troica venne in luce al- 
quanto.tempo di poi , e maffime quan- 
do fu alfunto al Cardinalato Icrvenr 
dofi di maggiore autorità, e licenza. 

Il Signor Duca fatio delfattioni 
de fuoi più intimi Configlieri , con Igra- 
varfi , della fpefa > caccio fuori di Cala ' 
fua Mon%nor di Pelàro con efprobro, 
che andallb. a mercantare Cardinalati > 
r Emilii con chiamarlo disleale » tradi- 
tore ) venale y èc ambiente TAuditorato 
di Rota, il Giordani come difutile> 

Cor- 
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u ncratione della (crvitu fatuli nello (pa- 
i tio di 5 o« anni • 

Mandò Monfignor Santorio ad in-’ 
i« virare Monfignor di Pefaro in Cala fuà , 
X nel paffaggio , ch^ dovea fare a Pclàro , 
i havendo tenuto fèmprc qucfto ftile di 
:o honorare tutti i Perfonàggi venuti in 
m Urbino al tempo fuo ; venne anco il- 
J- Giordani, ma PEmilii efofo, 6c eiccra- 
]• to da tutti non voHc paflarc per la Cit- 
I- tà , ma lungi le mura , fi ritirò a Caia 
i. {ìia con indicibile giubilo de* popoli , ben-* 
DI che non molto dapoi fu richiamato con 
ir leggierczza maggiore dal Signor Duca, 
i e con maggior biafmo di tutti per la ifua 
incoftanza • 

il Sperava Monfignor Santorio con 

li- la venuta del Vefeovo di Pelàro di rap-‘ 

pattumarc infieme Monfignor Ceffi , 
il Velcovo , acciò dalle gare di quei 
if G z Si- 


Digitized by Google 


lOO ^ I 

signori , che doveano ambi * rifedcrc ih j 
Pefàro^non nafcelTero maggiori ditturbi» 
con fcandalo de* popoli ; ma Monfignor 
Geili , che havea desinata la fua paitita 
per il Venerdì j fentendo la venuta del 
Vefeovo il Giovedì, per non affi-ontarfi j 
fecoj fi partì quello lleflo. giorno ^ nel^ i 
funo gli tenne compagnia, ogni perib^ , 
na gli voltava le fpalle', e- i nobili cho 
erano in piazza , per non vederlo , e far- 
li honore , s* aicondevano dentro le Spe-^ | 
tiarie , e botteghe 5 ma la plebe Tempre 
infoiente, e gli artegiani , a quali man-» 
cavano i guadagni con la gita , lo beftem-«- 
miavanoavoci chiare, e rilbnanti, che 
ben li percuotevano T. orecchie 5 c per- 
che andava in Sedia, in voltare verfb 
la' ftrada di S. Lucia , Idrueciolando un 
Seggettaro , fi lènti una voce d*artcgiano, 
che diceva , che fi rompeflè il collo egli, 
e il Padrone, con jifponderc un* altro / 

affai 
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affai liccntiofameritèj c cori troppa . te- 
merità , che fi come gli Urbinati have- 
ano ammazzato un Conte ^ Se, il primo 
Duca loro Padroni, ben potevano met- 
tere le mani addoffo ad un Prete becco 
Sec. che cercava di difonorarli ^ ftrapaz- 
•zarli j e vilipenderli * 

La caufa del Buono > che per le^ 
calde raccomandationi di Roma dovea 
fubito fopirfi,’ Gonofeendofi quanto ca- 
rlunniofamentc , Se ingiuftamente era fia- 
to travagliato^ cominciò -di nuovo a 
^patire delle difficoltà , e con aggiramen- 
ti di lunghezze, e cavillationi mentre 
Monfignor Ceffi. non .voleva difgufiare 
il Signor Conte Ottavio Mammiani.elet- 
,to per fuo protettore , c dcfenfbrc ap- 
preffo S- A._ baftando a lui compiacere,,* 
folamente a colui, dal quale. poteva cf- 
fere infinuatp’ nella grada del Padrone 
• e da quello ajutato. alle fuc pretsnfio « 

G 3 ffi- 
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ni, e penò un peizo il Bùònd ad u(ci* 
Tc dalli travagli , e dalli dilpendii 5 in- 
fine liberato con proibirli d’accoftarfi 
ad Urbino, de alla Patria. 

Havea Monlignor Santorio fatto , 
c promulgato un Bditto di ventidue ca- 
pi , e iécelo fiampare irt Perugia per ri- 
.'móvere alcuni abufì introdotti da varii 
accidenti , da quali traheva origine la_. 
' perditione di molti: dal quale JEditto fi 
ritralTé alcuni meli frutto non mediocre 5 
ma perche ciaicuno medicamento non 
è baftàntc a limo vere ciàlchedun male , 
nè hàvendo operato conforme al bifo- 
gno , Monfignor Sàntorio la terza Do- 
menica di Quarefima in pulpito fc pu- 
• blicare la Vifita^ e gli avvilì Pafiorali , 
tra quali ve n* era uno i che s'àdittioni- 
vano grarhminiftfàtori tanto Ecclefia- 
. ftici , quanto Laici di Luoghi Pii , che 
doyeflcro render conto in queftà vifita 
^ dell* 
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deir ammìniftrationc loro conforme al- 
la difpofidone del Sacro Concilio di 
Trento riel Capitolo nono delU fé Alo- 
ne zz* ricevuto in quella parte da tut- 
to il CrillianeCilOj il Luogotenente-» 
della Città altra fiata mentovato da-j 
noi i pcrfona indevota^ irtclpettevole ^ &c 
altretanto ignorante» (pedi fubito Mif* 
fer Placido Vàgnatelli à darne con- 
to a Monfigrtoi* Celli in Pefaro con_j 
cfclànlare , e fchiamàLZarc » che 5 often- 
deva la giurilditione Ducale ^ Un Edit-» 
to publicato in ftàrtipa fopta qufcfta ma- 
teria di rivedere i cònt| delle Compa- 
gnie ^ e Luoghi Pii mplto Icandaloib » 
c biafinató da perlòrtc timorate di Dio < E 
da ftupirc che S* A. fi fc«e arrogato tanto, 
c mantenuta oftirtatiflimamentc la pu- 
’gna contro gli CN[‘dirtaru , accio licm-j 
folTero dati i conti in prefenza loro, c 
li Lochi Pu , le Compagnie , Se Orato- . 
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rii ) erano affaillnati da alciini animihi- 
ftratori con danno di migliaja di feu- 
di j e notavano gl* huoinini di giuditio > 
che quelli Principi ^ che erano infortì > 
ingranditi con la potenza , benefìcii > 
gratie , fpefe , c favori della Sede Apo^- 
llolica , quelli erano li più contumaci , 

&c irrcfpettevoli contro, di lei , c contro 
gii ordini fuoi; e poi gli E<iclefiaftici Cre- 
pitavano contro la Madia di Filippo pcH 
tcntiffìmo Monarca, >c contro la Repu-^ 
blica Veneta nell* occorrenze di qualche 
diCurbO) e contefe di giurifditione 5 òc 
liavevano cagliato nell* eforbitantillìme 
pretenfìoni ) 6 c dècrabili rifblutioni del 
Signor Duca d* Urbino 9 Signore ( come < 
diceva: la 5 anta Memoria di .Paolo V*) ! 

d*un fondo di icattola , rilpetco 1* angu- 
illa del fuo. Stato 5- e voleva anco, che 
tutte le controverfic di precedenze trà 
le Compagnie , Fraternitc ) e Luoghi Pii ^ 

-, ; foffe- 
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foffero detetminatc da fuói Miniilri j c 
non dagl’ Ordinarli contro 1’ OrdineJ. 
elprdTo del Sacro Concilio j ftimando, le 
ftetfo fopra ogni legge , &c ogni Decre- 
to 5 e milèro era colui,* che bavere ha- 
vuto animo di ricorrere airOrdinario * 

- . Monfignor Celli fcrilTe una lunga 

lettera fotto la data delli i o. di Marzo / 

a Monfignor Santorio con pregarlo a 
non innovare cofa alcuna contra gli Or- 
dini di S. A. e maflime contro l’Editto 
ftampato del 1 5 5> 5 ♦ alli 1 5 . di Febbraro , 
poiché pareva, che il Signor Duca foflc 
in quali polTelTo di far rivedere 1 cónti 
a chi havelTe egli desinato j e che non 
era bene intaccare la Tua giurilHitione ^ 
colà, che. par ve a tutti ftrana, e pure_» 
era nota ad ogni lèmplicillimo Dottore^ 
non che a Velcoyi , la dilpofitionc del 
Sacro Concilio di Trento i ove vuole ,*chc 
gl’ àmminiftratori di Luoghi Pii tanto 
'■ ; ’ , , Ec- 
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Ecclcfiaftici, quanto Laici debbano render 
conto ogn* anno della loro amminiftra- ^ 
rione all* Ordinario; e fe pure vi foffe i 
privilegio j conlùetudinc , ò conftitutio- 
ne del Luogo, che i conci lì haveffero i 
da rendere ad altri Deputati , anco all’ j 
bora vi debba clfcrc l'Ordinario infie- | 
me con efli , di modo che non lì dia 
^ mai cafo alcuno , nel quale l' Ordinario 
nc venga efclulb : le poi i Decreti del 1 
Signor Duca havèflero vigore di rifor- i 
mare 41 Concilio, c di togliere l'auto- 
rità , che da quello vicn data a gli Ve- 
icovi ) Monlìgnor Santorio diceva di ri- 
metterli ad ogni buon Cattolico : vero [ 
è, che non volle rilpondere a Moniì- 
gnor Geflì ; ma fcriffe al Signor D. Car- 
lo Barberini Lotto la data dclli 14 . di 
Marzo con mandar copia della lettera : 
di Monlìgnor 'Ceffi , che ben moftrava j 

di non bavere mai refeduto « ò efcrci- i 

^ \ 

tata 
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tati la giurìfiitione Epifcopale, e pro- 
feifava di eilèr canoniiU . Vero , è che^ 
i tornato in Urbino , Se abboccatoli con 
0 -Monfignor Santorio j confclsò , che TAr- 
civefeovò haveva ragione ^ c tanto più 
mentre haveà fatti rendere i conti de' 
e- Luoghi Pii edam de’ Laici per tutta la 
Diocefe alli fuoi Vicari! Foranei , rie.» 
il governo. degl' Otto vi fi era ingerito 5 
c tutti i belanti ^ e timorati di Dio fa- 
r- jcevano inftànza * che fi proVedefle all' 
indennità de’ Luoghi Pii 4 folamentew» 
gl’ intereflàd uniti con il Luogotenente^ 
facevano frónte j e TifieiTo Luogotenen- 
0 te per una lettera di Monfignor Cedi 
h fi fiiecva forte coti volere ^ ehe i conti 

r. fi vedefiero innanzi a lui ^ c perche^ 

Monfignor Santorio havea latto pianta- 
re il Sòglio nel luogo più decente > e 
confpkuo della Chiefà, acciò il popolo 
vedeffe le cerimònie ^ e le funtioni Pon- 

tifi- 
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tificali,. mentre gl* Arci \rc{covi prima.- | 
ftavano.nd Coro dietro 1* Altare mag- 
giore in luogo poco decente,’ e fenza 
foglio , non più fublime , che d* un fea- 
lino (òpra gli Canonici , mormorava di- p 
ccndo , che quello era il luogo di S* A. * 
e difearrendo con il Padre F. Tornalo 
da Fabriano Cappuccino , che predicava 
nel Duomo , perfona alTai pia, éc accetta 
al popolo , che il Cerimoniale Romano 
non era ftato accettato nello Stato del 
Signor Duca con altre impertinenze de- 
gne d*un fuo pari; tali erano gl'enco- 
. mii , con i quali i Miniib-i cflaltavano | 
il fuo Signore per renderlo deteftabile a* i 
viventi, & a poderi . ' 

MonCgnor Gerii tenne il medefi- 
mo llile con tutti gl' altri Ordinarli del- 
lo Stato, moftrandofi ardentiriimo in_. 
quefto, che egli penlàva, che fòffe (cr- 
vitio del Signor Duca , onde con ra- 

gio- 


Digitized by Google 


lOP 

gionc il Signòr ' Cardinale Bòncbmpagni 
)■ diceva , che mai era ftato peggio trat- 
^ tarala giurilditione Ecclcfiafticaj quan* 
to nel governo del Ceffi , quindi fi po- 
^ teva giudicare come haveva fatto cor- 
^ rere il negotio in Venetia, egli fcrive- 
‘0 va a Monfignor Santorio , che per ri- 
medio della fiia fàlute fe ne fbggiorna- 
^ va in Pefaro , poiché il cattarro , c di- 
^ ftillatione dalla -tefta gli calava nel pct- 
1^1 to 5 c nello ftomaco , &: anco per da:-, 
gotta vii firn ile andava infinuando con 
D- gli fuoi aderenti, acciò mitigaflero gl' 
binimi efàfperati della Città ; ma T odio 
1 ogni bora crefeeva , e grartifti erano 
quelli , che maggiormente^ arrabbiavano 
( privi demoliti guadagni de'foraftieri , ma 
I più fi movevano per V efempio , chei^ 
^ era per lafciare- agli Governatori fuoi 
} fucceffori di pofporrc Urbino' alla Città 
^ di Pefaro , quefta era piaga infanabile 
► - negl’ 
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negl' animi degl* Urbinati. 

Era già rotta la guerra in Valtel- 
lina, e calato il Signor Marcheiè di 
Coverc Generale per la Corona di 
Francia 5 e i Signori Venctiani dall’al- 
tro canto movevano V armi ancor effi : 
ma il Signor Duca di Savoja con quel 
Tuo ardire Leonino, e con quel petto , 
che non conobbe mai paura , havevau,. 
attaccati i Signori Genovefi fotto varii 
pretesi, e $* erano uniti con quell* Al- 
tezza i Francdi Lotto la condotta del 
Gran Contèlbbile Monsù dell'Aldighie- 
xa, due £àmo(i Capitani , eipcrtifli— 
mi nell* arti militari, avidi di gloria, 
guerrieri di natura , inimici di ripofb , 
bravi di mano, di coniìglio ^iprezzaco- 
xi di pericoli, tra ì diiàgi, feiagure, 
averlìtà, polvere, gelo, fiamme, fuo-~ 
chi , cannoni , e morte {èmpre impavi- 
di, conftanti, e maggiori di fe liefE, 

vec- 
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vecchi d’età, ma robufti , e vividiffimi 
]. di fpirito , e di ferocia militare . Sotto 
i il comando di tali guerrieri, e Capi- 
I tani fi viddero dopo si lungo tempo 
J. fvcntolare le bandiere de’Gigli d* oro , c 
il quel folgore , che altre volte con dan- 
fi no notabile d’Italia s’era fatto fentire, 
riftretto per un tempo nelle vincere del- 
la Francia con graviflimo eccidio, c-* 
ruina di quella , cominciò a lampeggia- 
J. re in Italia fovvertendo ^ infiammando 

{| il Genovefato con fubito , inufitato 

fpavento , mentre gl’ animi di tutti era- 
no immerfi nelle delitie , ne’ piaceri , c 
nelle riccheize con il fucchiamento del 
fangue delle più ricche, e nobili natio- 
ni d’Europa. 

Da quello ftrepito, e da quefto 
tuono fuegliati tutti i Principi comin- 
ciarono ad armarli per ritrovarli pron- 

ti alla difefa , ik olfela de nemici , bilb- 
gnando . Il 
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Il Pontefice per ftarc ficuroi c Cq>~ 
dcre arbitro della Pace , e della guerra, 
fù de* primi a circondarfi d*armi, 
fortificarfi con munitionare le fortezze 
dello Stato Ecclefiafiico , e guarnirle d* 
armi, c di gente, deftinado in Fran- 
cia , in Spagna il Signor Cardinal Bar- 
berinifuo nipote, acciò i due gran Re- 
gi vicini, e cognati non rompeffero la 
pace j con difturbo di tutta 1* Europa. 

11 Rè Cattolico comandò a fuoi 
^liniftri , che con ogni sforzo difendei- 
(èro la libertà di Genova, fcala della_, 
navigatone , e delli tranfiti da Spagna 
in Italia, e banco aperto nelle fuc oc- 
correnze ; benché non fenza gravilTimi 
fuoi interellì: furono richiedi tutti i 
Principi 'dependenti , c provifionati di 
quella Corona , <?<:il Signor Duca d'Ur- 
bino tra* primi j cola la più amara , e__. 
dilpiacevole alli popoli dello Stato, che 

potef- 


Digilized by Google 


i pótefl[ero fentire^, mentre credevano 

i iòtto.rimperio Apoftolico di elTere efen- 

ti da‘ ,quefto, pefo che havea depopo- 
lato il Ducato con lalciarvi ini incrc- 
i dibile povertà, comèfi è dimoftrato di 
fopra \ (èntendofi beftemie ^ ' Òc efecra-. 

[• rioni contro il padrone > che infino alla 
fcpoltura mercanteffe con il fangué loro , 
li c per prezzolile mandalTe tanta gente 
al macello , e gl* adòràtori più ferventi 
di lui erano quelli che gl* imprecava- 
f- no tutti i mali con convertire il rilpet- 
j Co , c r amore in un odio eftremo . 
u Venne in Urbino il Signor Pier 

C‘ Antonio Lunati Gentilhuomo Milanelc 
i ftató già nelli lèryitii di S. A. per fare 
i il Tuo terzo, &: il Signor Duca di Pa- 

i llrana v*haveva inviato il Signor D. Pie- 
tro Sajavedra fuo‘ Gcntilhomo d*arden- ^ 
tiffimo {pirito , e molto frettololb in_i 
i{ fervitio del Padrone j acciò follecitaffc , 
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gcairifteffc al Signor Maftro di C^mpo , 
Con quelta oceafipne vcnne Man- 
fignor GéfTì Vrbin^ ? havendq indu'? 
giato più/del 4Qyere negli caldi di Pe- 
jaro, benché egli di natura gdat^ poco 
fentiffc rarfurc deU^qfe^^^ ma gli Ur- 
binati mórnioravano 3 che foife il tptto 
fatto in odio della Città loro » tantp 
può la mala impreilipnc de* Popoli yer- 
Ib il Governatore 5 j che il bene,& il 
inai? intcrpretaqo a4 un medcfimò 

modo,. , , 

Se ne fugì uria' Gioyinem Ebrea 
figlia 4* un certo David, e dimandò il 
S.Battérimo ; la ritirata , che fece di Ca- 
fa fua fu alla Chiefa dello Spirito San- 
to : ivi ap4ò Monfignor Santprio ac- 
compagnato da tutta quafi la Città con 
gran giubilo, e fetta, e trovò ivi léUi 
giovinetta in mezzo ad una moltitudi- 
ne di fanciulle, c di donne, ^ havcn- 
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I dola, iègnata in fronte, gli dimandò che' 

!■ nome fi voleva porre nel Battefimo j ri- ' 

II Ipoilè, d’Eufrofina, havendole quelle^ 

I- iànciulle letta la vita della Santa. 

0 Fu eonicgnataà.Madonna Lucia mo- 
:• glie di Melèr Galparo Fabretti Macftro 

:o deirentrate di S.À. Se a Madonna Vir- . 
[0 ginia fila figlia anco efia Verginella,: 
f acciò ivi fi poteife inftituire , preparan- 

1 doli . in tanto la pompa con apparato . 
M moltp riguardevole! per fogge di vefti- 

ti> e d’inventioni , eccedendo i nofiri 
ti Urbinati in quefto di gran lunga ad 
1 ogn* altra Città. Si veilirono da ottanta 
> perlbnaggi , la maggior parte Vergincl- 
le delle prime della Città in nobiltà , gra- 
i( tia , e bellezza y con vaghilllma mofira ' 
(t di vari veilimenti, e ligature, rapre- 
{èntati varii mifierii , con mufica molto ' 
d eccellente , e molte di quelle Verginelle 
in più cori difiinte cantavano in lode.. . 
ili Ha della 
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della novella Criftiana cori'foaviflinie_j 
voci, effe ndo le Donne della noftra Cit- 
tà molto virtuofe , e capaci d' ogn* alto- 
affare. Monfigaor Santorio ,■ fatto pre-- 
parare nel Duomo un ampliffìmo pal- 
co , 6c eminente , invitò Monfignor Gefsi 
à detta folennità, acciò egli la battei-' 
zaffe, òlalevaffe dal Sacro Fonte, fog-.^; 
giungendo, che tra loro due ,ò la ma- 
riterebbero, oppure, valendo la Gio- 
vane ,/ la' Monacherebbero ; egli la ^ levò 
dal Fonte, e. Monfignor Santoriò la_j- 
battez.zò , ma nella liberalità furono di- 
Ipari , perche Monfignor Santorio la prò- • 
vidde di vediti , utenfili , e di tutti i ne- , 
ceffarii con metterla nel Monaftero di^ 
Santa. Maria della Torre, Monfignor 
Gefsi con gran dento gli donò dicifette ^ 
feudi t ne mai piu la voUè fentire no- 
minare, noELodante, che la .-figliuola». * 
{pedo fe. gli raccomandaffe ^ ^ 

Sc- 
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Seguitando il ' Signor Maftro- di 
Campo Lunati a.cortìplire il Tuo terio> 
cominciò a moleftarG ^ Se ^aftringere i 
Coloni > c Lavoratori degli Ecclefiaftici ^ 
e Religioli , c di Monafterii di Mona- 
che , acciò s* arolaffero * S’ oppolè ga- 
gliardamente Monlignor- Santorio coaJ 
comminare anco le cenfure , acciò non 
il pregiudicaffe all* immunità Ecclefiafti*- 
ca *5. ne fcrilTe anco al Signor Cardinal 
Bandini capo della Congregatione , con 
ragguagliarne di più il Signor D. Carlo 
■Barberini > havendo trovata molta tepi- 
àczza. in Monfignor Gelsi , che fr vo- 
leva guadagnare il favore delli Spagno- 
li per moftrarc, che egli non foffe d* 
altra fattione > come mancaflero foldati y 
correndo il Ibldo , in fine Monfignor 
• Santorio la vinfe con reftarc molto ami- 
co del Signor Lunati , conolcendo il 
torto y che haveva j ma Monfignor Gelsi 

H j fen- 
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fentendo ì gridi ^ ilamenti dè' popoli 
-dolenti d’effe re taglieggiati per evitare-, 
la militiaj, con farli cambii fecchi per 
cavar denari , non dandovi rimedio al- 
cuno, (è ne Voleva paffare in Pelàro del 
•Mele di Agofto i li trattenne per la pri*- I 
.ma fettlmana di . Settembre , - c marciò 
;via ; il che accrebbe maravigliolàmentc 
4cmale Ibdisfattioni degli Urbinati >co- 
'mc derelitti alla dilcretione de’ffranie- I 
:ri, dà chi doveva àlsifterli In tanti bi- ( 
‘ fogni ^ cffciìdo piena d’armi, di folda- 
-telca, e di forallieri la Città j e Mon- 
fignor Santorio lo pregò ftfettamentc, 
che differiffe là Tua partita fino a tanto 
■ che fgombraffe la foldatelca ) per cvita- 
; re i tumulti , che potevano nafceit dall' 
infolenia militare 5 e tanto più mentre 
egli ancora doVeVa ulcire in Vilita del- 
. la Diocefe innanzi , che i tempi fi rom- , 
peffero , che all' bora il Pàefc làrcbbe-. ' 
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i fiato impraticabile per Talpfetia 
, nionti, c per le ftrade malagévoli; nè 

i conveniva , che la Città rclàalTè fenz.a 

r qualche capo d* autorità per pórfè ma- 
i no ad ógni difordine^ che poteffé rta- 

^ fecre ma Monfignor Gèlsi j còaià qùèl- 

} lo, che era oftiiiato nel fuO pafefè^ pi*è« 

t tendendo ‘ d’ effeire iinO de più idvii del 

h Mondo ^ c perfona di fuO gufto ^ rin- 

^ gradato Monfignor 5atitório j fottó èolo* 

^ re, che Tarla d’Ljrbiiio gToffeiìdevà la 

N tetta, fua ordinaria cantilena ( cóme dif* 

fi di foprà ) partì con molta frétta j 
, appena Mónfignór Saiitorio èfà ttatò Ol- 
ii tò giorni in ViQta^ é fèguitàrtdò Ìl fuo 
^ viaggiò per la Diocelè , con frétta fu ri- 
[ 'chiamato da molti Nòbili ^ èhè tòrnaffe 
t nella Città , già che il Signor Lunati, 
il Sajavèdra havevfario dinìaUdatc le.,» 
chiavi della Città dal Mxgifttato, e dal 
Luogotenerite>e gli furòrio conttantemen- 

! H 4 w 
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te negate, ma bene meflero le , guardie 
alle porte . Si ritrovava in Ricece Vil- 
làggio quattro miglia difeofto Monfi- 
gnor Santorio, che intefo il fatto con 
molta fretta tórno alla Cittì, acciò noti 
vi nafcèffe ' tumulto , e ritrovò ferrata 
là Porta deir Avaggirie con guardie di 
Soldati. Fùfubito aperta, con ordinare 
alli Soldati, che fgombraflero j quelli fi 
feufarono fopra il Signor Maftro di Cam- 
po , a cui mandò a dire Monfignor San- 
torio , che novità erano quefte , e co- 
. me havea havuto ardire d' affumerfi tan- 
ta autorità nello Stato di S. Batitudine , e 
« * . , 

^ della Sede Apoftolica , con mettere fbl- 
datefea alle Porte , c dimandare le .Chia- 
vi d*effe j confufo fi feusò con . dire , 
. che il tutto era flato fatto a buon fine, 
acciò ruve già mature non foflero daii- 
•'neggiate da foldati, mentre ha ve vano 
fatto il guafto alle più proflimc alla_* 


Digitized by Googl 


I2I 

f Città , Penetrò anco 1* Arcivefeovo , che 
vi;era perifiero di Tvernare in Urbino ^ 
già che le cofe de* Genovefi haveano pi- 
I gliata rbuona piega , & il Signor Duca 
i di Feria pjtore di quefti motivi di guer- 
I ra> come quello , che, haVea occupata la 
i Valtellm') e tirata in Italia la. guerra i 
penfava d’invadere il Signor Duca di 
Savoja ^ parendoli migliore quello parti- 
to, e. più hónorevole, imitando il Si- 
gnor^ D; Pietro di Toledo, che. elpugnò 
Vercelli : ma non lì ricordava di quel- 
lo , che era avvenuto infelicemente al Si- 
gnor Marchelc dell* Ynolà fotto Afti 
urtando nella braura , e nell* audacilH- 
mo cuore di Savoja, con tanto Icorno, 
e dimunitione della riputationc dell* ar- 
mi Spagnole . 

Il Sajavedra voleva mille altri Fanti 
di piu dal Signor Duca con alquanto 
numero di Cavalli : gli furono negati j 

fcri- 
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haveifé gufto di làfdàrè ló Statò' ’efautto, i 
. confuitiató ) e tòViiiató a!Ià Sède • Apo- 
ilolicà^ & clTcndo rkòffi a lui gli Ur- i 
binati pet conto del MaftrO di . Campò , 
a pena gli akoltò : nè ihenò riccòrfendó 
da Monfignor Celli hebbèrò piu corte 


data de 20. d’ Ottobre; Il Pònteficc iie ' 
moftrò IHegno con ordinare , che quanto \ 
prima la foldatelcà marcialTé fuori delio 
Stato , & à quell’ effetto fu mandato il 
Signor Commendatóre Nari , acciò af- 
filtehe , e follecitalTe . ' 


Il tutto avvisò Mòhfignór Santorìo 
. in Roma al Signor D. Carlo fóttó la^ 


lè rilpblla. 



Monfigtior Cèlli parve , che reilàA 


fe 
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» fe affrontato , c ) cercava di ‘ negare-, 

^ il fatto y concependo odio contro di 
1 Monfìgnor Sàntorio, e perche non ar- 
) xliva di màlignàHó in Roma appreflb 
i il Pontéfice ^ é fuoi , poiché era trop-* 

^ po noto , e còndféiuto da quelli , 

“ ajutava con il Signor Ducà , e còo^ 
il Signor Conte Ottavio Mammìa- 
ni 9 acciò lo laceràlTcro- a più potè- 
{ ref parendo 5 thè Tàccufe foffero per 
^ haver luogo 9 t fenza penetrarfi ondc_i 
veniffero * 

i ' • Ne fù avifato, c fatto feorto TAr- ' 

civcfcovo da alcuni fuoi amici , che fra- 
li vano appreffò S- A. ma come quello , che 
I fi confidava nel virtuofamcntc opcfarc > 

\ c fare foffitio fiio , ne teneva molto pò- 
i co conto ancorché cortófccffe la natii- 
( ra di Monfìgnor Celli tutta piena di 
dililmalationi 9 c maligniti , fingendo 
[. • del goffo * 

( Il 
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. Il Pontefice ^ quando fu in Roma | 
Monfignor Santorio ne raccertò, vo- 
lendo fàpere dove nafeevano tanti fHc- 
,gni, odii del Signor Duca verfo la 
perfonafuaj gli fu rifpofto, che il pec- 
•cato originale di cflere fiato mandato , 
fenza il beneplacito, di quel Duca, era_^ 
^cagione di, tutti i mali offitii , c do- : 
glienze , che faceva quell’ Altezza ofti- 
. natiffima negl’ odii , 6c implacabile . 

Bra già finito il triennio di vifita- i 
xc limìm Apojiolorum ^ dopo molte prò- ' 
^roghe , e per confèguirc il giubileo , 
.Monfignor Santorio fi rifolfc .di paffar- 
,fenc,in Roma, ficuro per l’età lua di 
non vedere un’altro Anno Santo, &: \ 
.anco cfbrtato dall' amici a paflare 1* in- 
verno in Roma . Fatta quefta rifolutio- 
ne fcriffe a Monfignor Ceffi fè com- j 
. mandava cos* alcuna per fuo fervitio 
non fu colà più amara all’animo fuo, ^ 

effen- 
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^ effendo entrato in grandillìmi folpettr, 
y per tema , che non fc igli procurafferò 
^ mali offitii, mifurando con il fuo fenfo 
[ gli animi altrui . ■ ' 

Il Signor' Antonio Donati ne fè 
j fcorto Monfignor Santorio lenza però 
difcenderc a cofe particolari . • 

y Spedì fubito Monfignor Gefll il 

j. Bruno > organo de'fuoi concetti , infiemè 
con il Padre Ignatio de Chierici Minq- 
y ri> prima a Cafteldurante ad irritare il 
y Signor Duca, acciò reiteraffe groffitii 
I, in favor Ilio , e- contro di Monfignor 
[, Santorio , e poi alla volta di Roma , ac- 
j ciò promoveffe gli Tuoi affari , &: intere Ili . 

^ Entrato Tanno 1616, c fatta la 

y promotione , Monfignor GcfH fu alfun- 
y to al Cardinalato , cofa amarifsimamen- 
y te fentità dagl- Urbinati . Pigliò la ber^ 
retta di mano di Monfignor di Pclàro i 
e volle definare con lui « invitandovi anco 

il 
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il Confaloniero della Città ) e volle ulci- 
tein Carrozza per farfi vedere., non_, 
temeixdo V aria > & il vento . 

Corfero da Urbino fubito in Pe- 
faro a rallegrarli eon lui li Signori M. 
Antonio Battiferri , Giacomo Michalori 
Canonici della Métropoljtàna , il Galli , 
che pretendea di elfer Al.aftto di Came- 
ra del Signor Cardinale , Virgilio Virgi- 
li, Girolamo Cattelani , Gio; Battilta 
Corona , il Conte Carlo Pacc}otti> i 
fratelli Cionchi , il Conte Diego Palma , 
c fratelli, &c il Signor Mario A*^taldi 
fuo Compadre , havendoli tenuto a Bat- 
tefmo un fuo putto , ma però lenza_^ 
vili tare > rie regalare la Commadre , nè 
il figliano . Dopo le belle parole , di^ 
maiidò dove alloggiavano, rilpolèro all* 
hofteria della Pofta : difle, che era buon’ 
alloggiamento , e gl’accombiatò 5 con, il 
Compadre fcherzò un pezzo con porre 

fopra 
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i fopra il tavolino la berretta roffa 5 di- 
L cendo,fpcffo quanto era vago, e! bello 
quel colore, tanto giubilante che pare- 
c- va , che fofle fuori di fé fteflb \ poi in_. 
tl prcfenzadi molti fece una lunga diceria, 
Ili ma fciapita all' ufo fuo , ^pn cpmmc- 
i, morare tutti i fervidi, che hayeva fat- 
i. ti alla Sede Apoftolica, e che egli non 
j havca copofciuto il Papa in fortuna mi- 
b norc,. ne parlatoli, volendo inferire , che 
i era Ihto fatto per merito j ma vi fu vino 
1, fpirito gentile , che fotto lingua rifpofe , 

d che fc il Pontefice ThavelTe cpnQftintQ 
K- nell’interno, non rhaurebbe prQmoifQ, 
confiderata la fede volubile rrvpftr^ta a 
]{ tanti altri Nippti di Papi , la . nutura^ 
verfipelle , fallace , e piena d*ardfitii inr 
f prudentemente ufati : difcorfe de* Papa^ 
{ ti , e che fe bene egli pareva mal fano , 
I tuttavia cacciava il male cpn lo fputa* 
j re , e fece quell’atto in prefenza di tutti 
1 non 
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non knzsL ri(à di quelli: gii li fui Ser- 
vitori lo * tenevano per Papa , con chia- 
marlo Califto IV. come nato, fecondo 
egli diceva, il giorno di S. Califto. 

In Urbino non fi fecero fuochi nè 
publici , nè privati ; ami havendo il Luo- 
gotenente fatta provifione di falcine, 
vi fu meflo fuoco a pericolo d* andare 
in fiamme tutto quel quartiero,' diman- 
dando con molta humiltà ajuto , non fi 
fonarono Campane , nè fi fe atto alcu- 
no d*allegreiia , e nel Configlio fi de- 
terminò, che non fe gli fcrivcffe in_* 
congratulatione , nè meno fi mandaffe- 
ro Ambafciatori , nè fi deffe la mancia 
a quello , che haveva portato la nuova , 
c ttavano molti plebei, & arteggiaiii 
con armi per fare qualche ecceflb , fe_, 
fi foffe determinato altrimentc . Egli 
{cornato di ciò fece con il Signor Mam- 
miani , che il Signor Duca ordinaffe alla 

Cit- 
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Città di fare quel complimento . Si man- 
ù darono Ambafciatori i Signori Ottavio 

Ceci, e Giulio VetteranÌ5perfone,che-. 

lapevano rendere buon conto di fe iriL, 
K honoranza della Città ; come già erano 

fiati mandati in CafteJdurante i Signori 
e, Fabio Bartolini , Gio: Battifta Bonaven- 
1" tura , & Hippolito Ciudi , quello , cheJ 
n era fiato tanto honorato dal Pontefice 
i in Roma , e teneramente accarezzato . 
j Ma è bene d'inferire la lettera del Com- 
e mune al Signor Cardinal Gelfi , che 
i pareva gli fofle piu di mancameto, che 
k di honorevolezza , mentre il Signor Du- 
:ù ca haveva cosi commandato , e pregete • 
3) 55 L* Affèttuolè dimoftrationi fatte 

01 da quello publico verfo la perlbna^ 

^ ,, d' V.S.Illuftrilfima , e Reverendillima , 

;!i „ quando fe ne venne alla fua carica, 

1 - „ poffono certificarla del fentimento ri^ 

Ij „ cevuto per la promOtionc di lei al 

f ,, Car- 
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,, Cardinalato 5 nondimeno fc gli fareb- 
,, be più particolarmente palelato V al- 
5, Icgrez-za, fe il dubbio della fua gra- 
,, tia per vederli privato delle preemi- 
5, ncnzc, c prerogative in ogni altro 
„ tempo Tema eccettione alcuna poffe- 
5, dute, non gU rhavefle levata l*occa- 
,, (ione. Horachc con lettere del Se- 
,5 renillìmo Signor Duca noftro beni- 
5, gnirsimo Padrone, ci fi va rifinuan- 
,, do la bona volontà di lei, e che«, 
,, farà per corrilpondere nell* avvenire 
,, con darne le dovute fodisfattioni , fic 
„ rifoluto da quella Città sì per detto 
,, ri (petto, come anco, e principalmen- 
„ te per obbedire a cenni di S. A. Se- 
„ renifsimahavutiin quello propofito, 
„ di mandare il Signor Dottor Ceci ^ 
,, &: il Signor Giulio Veterani a ralle- 
„ grarfi con Vofsignoria Illuftrirsima , 
,, 6c alsicurarla yche ogni fila grandez- 
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,, za farà fcmpre fcntita con ogni af- 
„ fttto di divotione , e pregatali dal 
5 , Signor Iddio non meno per i molti 
,, meriti della pcrfona di V. S. Ili ma , 
,5 che per 1* amore, 6c honore, che fi 
„ compiacerà dimoftrarne , c rimettcn- 
5 , doci a quello , che gli detti Ceci , e 
,, Veterano gli poteffero dire , humil- 
,, mente facciamo riverenza a V. S. 
,, Illuftrifsima , c Reverendifsima . Da 
„ Urbino adì primo Aprile I6z6. 

Moftrò il Signor Cardinal Gcfsi 
d aggradire V olfitio , ma sfuggiva Tcn- 
trare in difcorfo del fuo ritorno ad Ur- 
bino , ogni volta , che fe li toccava^ 
quefto tallo , ricorreva alli lamenti delle 
fue indilpófitioni , e debolezza della fua 
tetta , c del petto , con animo ( fecondo 
le parole) di non venire ad Uibino in- 
fìno a mezza ettate . 

La tornata delli Ambafeiatori , eJ 

la la 
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Ja vana Tperanza del ritorno del Signor 
Cardinale, e della Audienza, accreb-'. 
bero in infinito la mala fodisfattione^ 
del Popolo j c venutoli Carnevale, un 
drapello di fecero una zannata y 

c morefeata, tra quali erano de* Nobili 
i Signori Giulio Taffoni, Aurelio Cor-, 
boli , Gafparo Viviani, Flamminio Cat- 
tfclani , Girolamo Bianconi , Gio: Mario 
delli Aleffandri, Pompeo Giufti, Pier 
prancelco Gueroli , Severo Paltronì y 
Gio; Leone Sempronii, Francefeo Stac- 
coli , e del Popolo Balduccio Santi , Clau- 
dio Cini , Francefeo Maria Coftanzi , 
Tintore, Gio: Andrea Boccionc , Luc*An- 
tonio Mochi , Gio; Battifta Cimini , Ma- | 
ftro Giufeppe Liberti , Guido Baldo Ron- 
coni : tutti quelli vclliti da Zanni por- 
tavano gli (piedi pieni di Pollaftri, Pic- 
cioni , e Porchette , e nella Piazza del 
picciolo , cominciarono a faltarc , c fare | 

de , 
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de‘ bagofdi ^ morèfcarido gli altri Nò- 
bili, cantando, e ballando in hàbiti di 
Bacco, Venere, Cupido, c di Ninfe j 
e cosi iè ne paHarono vicinò alla Caia 
d’Aleflandro Aleflandri, ove fi recitava 
una Comedia , Gridando fuora li Gefia* 
roli : fi chiamano Gefiaroli coloro , che 
,còn gl’afini portano a vendere il geflp, 
,che fi cava nella Pieve di S. Gianni quat- 
tro miglia vicino Urbino j ma le voci 
de’ Morefcanti , e compagni percuote- 
vano in quelli, che erano feguaci del 
Signor Cardinal Gelsi, cosìcómraune- 
mente chiamati per fcherno, e ludibrio; 
-B venendo in. parole nel giuoco della^ 
palla Gio: Benedetti, con Federico Ber- 
tucci j per ingiuriarlo lo chiarriò GeiTa- 
rolo , e quello lo menti , riputandoli ad 
ingiuria (ingoiare tal nome; e sfodera- 
te le Ipade. vennero alle, mani, il Si- 

gnor Aurelio Corboli per dilpartirli ne 

I 3 
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fù ferito in una mano , Se alcuni hiurcB- 
bero fopportato più pàtientemente elfcr 
chiamati becchi, che geffaroH, tanto 
era aborrito il nome del Signor Cardi- 
nal Gefsi 5 mentre gli fuoi gli davano 
a credere , che egli folfe amato . 

Fù attaccato un Cartello alle Co- 
lonne del Porticale di S.Franccfco inL, 
lettere majufcole , dove, oltre laltre baje , 
fi diceva , che quella zannata era fatta 
in honore del Signor Cardinale Gelsi : 
ne fù inquifito, e carcerato il Signor ' 
Pietro Corboli, c ritenuto molto riftret- 
to;manon v*effendo fondamento di 
verità, fù rilaffato, accrefeendofi mag- 
giormente gli odii , e la rabbia contro 
il Signor Cardinale j Se i Nobili , Se i 
plebei ne ftraparlavano con troppa li- 
cenza., efeherno, cercendo d* attaccarla 
alli ièguaci di lui affai più odiofi , 
communemente chiamati traditori della 
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patria; priticavariò c converfavano , c 
palfcggiavano trà cfli ^ c con timore^ 
del popolo , acciò non li trattaffe male 
di fatti 5 mentre gli pungeva di parole 
acerbe ) e ininaccianti ; e fi ritiravano 
in cafa bene per tempo > fuggendo tut- 
te r occafioni , c prudentemente ^ di ru- 
mori , e di qualche milchia * Eglino con 
lettere, e con ambalciatc accrefeeVano 
maggiormente le cole apprelTo il Signor 
Cardinale , al Bruni , che minacciava 
ceppi , catene , forche , c mannare > ro- 
moreggiàndo, bravando, e tirando il 
Padrone a gli fuoi lenii difordinati» 
pieni di vendetta, e Iproportionad alf 
interefle del Signor Cardmalc , che co- 
me afpirante al Ponteficato, doveva sfug- 
gire tutte f occafioni di rumori , per non 
farfifentirc in Romà ^ ove non gli man- 
cavano nemici ^ 3c emuli , che brama- 
vano il fuo pricipkio; forlé non cra^ 

1 4 con- 
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confapevole del detto di Papa Sifto V- 
che affomigliava un Cardinal Papeg- 
giante ad una Caraffa di vetro eipofta 
in luogo alto , òc al fcoverto , che può 
elTere fracalTata da venti 9 da neve, da 
giacci , ò colpo di fallo , volendo infe- 
rire , quanto foffc lubrica , c pericololà 
a dare il crollo la fortuna del pretenden- 
te, per ogni minimo, e non penfato 
accidente » 

Nella Settimana Santa in concorfo j 
pieniflimo di Popolo fù cantata la La- 
mentatione di Geremia Profèta , volga- 
rizzata , t raefla in Rime dal Signor 
Dottore Gio: Battifta Pucci Gentiluomo 
• Urbinate, fentita da tutti con fingo- 1 
lare gufio , mclcolato però con fblpiri 9 
:e compalfione di fe ftelll, e della Pa- 
tria Ipogliata delle fiie prerogative , e__, 
vdel foggiorno , che vi facevano i fuoi 
.Principi, e la Cortes U il SignorSevc- 

ro 
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il. ro Paltroni l’andava IpelTo cantando,' 
con quel lùo falfetto di molta grada con 
il altri ancora' : ma farà bene d’ inteflerc-» 
» dentro queft’ opera le proprie rime* 
li Deb come giace ò Dioy 

i. 0 come giace abbandonata ^ e fòla 
li La tua Citta diletta i 

j La tua Citta fra tutte V altre eletta j 
to QtMjt pri'va di fpojò 

Vedovetta dolente 

i Stajf gemendo mìfer a t e languente i 
i 0 Dio cpuejìa tua Règgia 

j. Rtggia antica di Primipi , e dlHeroi 

01 Che già lieta y e felice 

10 Jnfino al Cielo aliava i pregi fuoi • 

D Hór di Dominatrice 

i, £ divenuta ancella > 

j. AJfriayJfranieray 

■j E fìtto il giogo di barbara gente 
ni £ fatta tributaria , orba ye dolente • 
(. Piange ben elhy e il pianto 

■fl . 


raggiungere alle flelle^ 

E di lagrime bagna il feno ^ e il manto 5 
non trova pietade , 

Non trova pietà nè proprii amici ^ 
Anzi i fuoi figli ftejji , 

/ fuoi figli più cari , 

A cui folca far vex^^ 

Movono contro lei fcbemi y e difpreg^ * 
Il tuo popolo y ò DiOy 
Jl tuo popolo eletto 
Vi fervitù fi» duri lacci e fretto y 
Invan cerca ripofoy 
Che fra barbara gente y 
Non è chi non s* affligga y e non linfe [lì y 
E noni affligge àlcunyche non ! opprima. 
Ah ben confo y ò Dio y 
Non fono i fuoi nemici , 

Non fono i fuoi rubelliy 
Che turban la fua Pace y 
Onde Gerufalemme opprejfa giace . 

Il fuo peccato folo a lei fa guerra \ 
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^uinà è /degnato il Cielo I 

E commoj/a la “Tèrra , 

E* è qaeflo il pejìy 

£’ <^Jìo^ è qmjlo il giogo y 
Onde il tuo p&tiol lange , 

£ verfa a un punto i^ejfo il piatto ) e 
il /angue» 

Ha peccato > ha peccato 
Il pgpol tuo , Signore y 
. Mifero y £5^ ojìinato 
Comojjh ha il tm furore J 
Ma tu y pietofo ,y Amore 
V ligi y deb volgi il guardo 
Gradifci il fuo pentir y fe bene è tardo « 
Torna Gerufalemme , 

Toma y torna al tuo Dio , 

Che al fin lo troverai benigno y e pio * 
Appena cantata in Chiefa , i Gcf* 
faroli ne «iiedero parte al Signor Cardi- 
nale, & al Bruni, con interpretatiònc 
Bgurata , Si imaginata da loro, inter- 

pre- 
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pretando il nome di barbara gente i Si- 
gnori Barberini , acciò fi fdegnaflero > de 
irritaflero contro la Città i propri! figli» 
eglino argomentavano che, fodero lo- 
ro , come contrarii alla Patria , con rap- 
'prefentare al Signor Cardinale, cheL. 
eglino per fervire , e feguitar lui , era- 
no odiati , e perlèguitati nella Patria , 
onde dovea Tua Signoria Ulama farne 
vendetta, e gaftigare l'ardire di quei 
cantanti, che facevano profeilionc di 
fchernire, e befièggiarc i Compatriotti, 
il Governatore , e tutti li fuoi aderenti. 

Cruciavano il Signor Cardinale^ 
quefti motivi, ma più l'infuriavano il 
Bruni» & il Signor Filippo Colpi fatto 
.Auditore, Tuo amico , Gompatriotto , Pa- 
rente , & in Venetia perpetuo compa- 
gno , huomo di leggerillima portata , 
e di manco lènno , e per renderlo più 
clbfo » e (pregiato apprefib alla Città,» in- 
timo 
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^ timo del Galli , c Signor Francefco Ma- 
ria Galli Tuo fratello di maggior fuper- 
^ bia , di peggiore intentione , c coftumi 
piti fieri 5 &c arrabbiati ; il vedere il 
^ Signor Coljji infuriato , c lèntirio difcor- 
^ rcre, non era altro, che un germaniflì- 
mo Gratiano 5 c quando poi s’ univano 
^ in difcorrere, c contraftare infieme il 
Signor Cardinale , e egli , de il Cozza > 
1* non era altro , che fentire una Comedia 
' formata negl* atti, nelle voci, c negl* 
^ accenti j de molti andavano volentieri 
* in Corte per diporto , e trallullo , quan- 
^ do gli vedevano attaccati infieme in con- 
3 traili , in difpute ; ma il Bruni me- 
i nava il gioco in altra giiilà, che non.» 

ballandoli il fuo , nè . la provifionc del 
» Segretariato di* giuftitia , lufiureggiando » 
t* feialaquando , e (pendendo profulàmenr 
» te, in cavarli i fuoi gufti, cercava d* 
i avantaggiarfi con vendere il favore del 
( fuo 
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fuo Signore , ftimato però da lui per huo- 
mo d* animo baflilUmo j irrefoluto ^ e , 
vile 9 e per tale lo predicava con molti, | 
da quali egli penfava di cavar guadagno, 
vantandoli di effere in mano fuà il far 
delle gratie, e Ipcditioni, per giuftitia; : 
ma non ballando ciò , cominciò a fgrof- I 
fare, òc intaccare molti, e trà gf altri 
il Signor Hippolito de* Conti di Monte 
Vecchio, havendoli chiefti 25, feudi, | 
ferajolo, e calzette di feta, dicendo di 
effere venuto in Fano alFimprovifo ; & 
il Signor Conte dopo di haverli chiefto il 
fuo , per non parere corrivo , ne fè que- 
rela con il Signor Cardinale Celli , Truf- 
fo anco il Signor Abbate del Monte^ | 
di 1 5 ’o. feudi I in Cagli dopo haver va- 
gheggiato un pezzo un vafo d*argen- ; 
to molto ben lavorato , e bello , e fat- j 
toG intendere , che farebbe ftato grati f* | 
fimo al fuo Signore, ne dandovi orrcc-, : 

chie 
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chic il Signor Gio; Francefco Berardi, 
{ fiì intaccato in molte libre d' argento , 
j con dire di volerle far lavorare in Pe- 

1^ faro con manco fpefa , e di foggia mo- 
j dcrna . Hippolito Hofte di Cantiano tri 
ij patti , vetture 9 e danari , retto intaccato 
^ di 18. feudi. In Sinigaglia fgrofsò di 
f 25. feudi il Signor Michel Angelo Be- 
liardi j & in Pefaro , c Foffombrone , e 
I Gubbio fe anco delle lue , e lempre da 
I fcherio 9 e con faccia allegra • 
j Non erano ignote quette truffe al 

Padrone , ma non haveva ardire di cor- 
reggere il mal Minittro j ma in occulto 
^ lo temeva , effendofegli dato in preda 9 c 
confidati tutti gli più intimi fenfi dell* 
^ animo fuo fi fentivano in Roma ‘gli 
lamenti 5 e doglianze contro il Signor 
• , Cardinale d’ ogni parte 9 àc il Pontefice 
^ ne fentiva difpiacere 9 onde parlando 9 c 
difeorrendo familiarmente con Monfi- 

! - 

:!£ 
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gnor Santorio i volfe fapcrè le caufe , Se 
origine di tante lamentationi 5 gli fu ri- 
fpolto , che r efferfi affentato da Urbi- 
no il Signor Cardinale Gerii cagiona- 
va nel Popolo un* interno affanno , 6c j 
in confeguenza uno fdegno implacabilc_, 
verfo di lui ; ma però fe S. Beatitudine ) 
faceva tornare TAudienza in Urbino, 
egli il offeriva di quietare gli animi del 
Popolo per r amore, e per il rifpetto, 
che gl* era portato , e d* andare all* in- 
contro al Signor Cardinale Gerii con_. 
tutta la nobiltà. 

Piacque infinitamente al Pontefice 
l’offerta fattali , e con allegria , che egli 
amava Urbino, con Aggiungere un., 
mezzo bifquiizo Urbano, & Urbino 
s’ amano , però Monfignor Santorio difle 
affeverantemente , eh* egli non era per 
partire da Roma alla fua Chiefa 5 fe non 
arrivava prima TAudienza in Urbino: 

Re- 
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» il Signor Cardinale Magalotti, Sdì Signoi: 
i D. Carlo. 

S Honorò il Pontéfice- a preghi di 

i Monfignor Santorio gli Canonici d*Ur- 
I bino di poter poirtàr la Mozzetta pa- 
ci vonazza con il Rocchetto : coheefie. an- 

ii che tutti i Legati Pii della Città , e_, 
% Diòcelè non efeguiti infine a quel ho- 

ra alla Fabrica del Duomo d’ Urbano , 
I Se anco una larga benedittioric , Se in- 
dulgenze per corone , medaglie , e quà- 
K dretti 5 condirli alla dipartenza, Mon- 
gi fignor, a rivederci pretto in Urbino , Se 
1; il Signor Duca fentendo da piu perlbnc 
Di quella brama del Pontefice, ne faceva^ 
I altillìmi richiami , con dire che nòti Ib^ 
ti lamente lo Stato ; ma anco il defiderio 
gl della Prefettura di Roma defignata do** 
o; po^ la morte di S^A. in perfona del Sir 

f " " K gnor 


Replicò il Pontefice ^ che così ordina- 
rebbé onninamente ; il fimile affermarono 
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mQX D.Taddeo , ftimolavanQ il Pontc^ 

a bramì^rli la morte ^ S>c havcndq 
havuto ardire Gio; Bernardino Tedino 
di mettere quefto pcnfiero del Papa sò 
la gaietta j eprfcperieQlQ d*effer man- 
dato almeno in galera, donandofegU 
per gratia la vita 5 fi ritirò in Cafteldu- 
tante, e S- A* gli alfegnò quindeei feu-, 
di il mefe per fuQ fpftentamcnto , pa- 
rendogli 7 che per bavere ftfitto il ve- 
ro, patiffe , 6c aneo in odio del Ponte- 
fice , che egli lo ebiamava più delle voU 
te ingrato , immemore di quanto ba- 
ve va fatto .per darli contento , e fodif- 
fattionc. 

A Cantiano Monfignor Santorio 
trovò li Signori Hippoiitq Giuftj , e Gi- 
rolamo, Venetianelli, un paro di carifsimi 
amici , &c intefe , che all* Aqualagna s’ 
eraridotto mezzo Urbino tanto di No- 
bili come di Artegiani , e del Clero , c 
> ‘ clic 
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! che era afpcttatìflìmo nella Città 5 e-, 
• non ottante che il Luogotenente havef- 
I fe proibito , che nefluno portaffe arme , 
f tutta la gioventù s* era armata per ufci- 
re incontro a riceverlo j e che la notte, 
cffendovi giunta la nuova ^ tutta la Cit- 
tà haveva vegliato con metterli all* or- 
dine 5 e gli Ipefsi lumi rendevano la not- 
te illuminata a guifa del giorno con gri- 
darli da ogni parte , viva , viva Monli- 
gnor Santorio . Giunfe airAqualagnà a-» 
lume di torcie 5 quctto è un borgo , ef- 
fendo difabitato 1 * antico Gattello, co- 
me quali tutti quelli del Contado d*Ur- 
bino ( eccetti Fermignano , Monte Gui- 
duccio, Colbordolo, 1 * llbla, Talac- 
chio , e S. Donato ) ove fi congiungono 
ì Fiumi Candiano, e Butano. In quei 
Campi che fi Ipandano trà la Città di 
Cagli , Aqualagna , fegui già il fatto 
d*Armi memorabile trà Narfctc, c To- 

K 1 tila ^ 
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tila, con fconfitta deirEfercito Goto, | 
c morte dell iftello X olila • i 

Dopo udita la IVleffa nella Chie& 
di S. Lucia Parochiale del luogo , Mon- 
fit^nor Santorio fe ne pafsò verfo CJr-» i 
bino 5 facendo la ftrada per Calmazzo , ^ 

e Gaifa . A S.Maria della Canale , Gap- | 
pella molto divota > ftnontò a fare ora^ 
rione , e pregato dal Signor Giufti a mon- j 
tare su la Ghinea, e tolto in miezo da*^ 
gli Urbinati, che non vollero, che gli j 
Staffieri per quel viaggio gli befferò in- 
corno, facendo tutti a gara daccoftarfi, 
fe ne venne ad Urbino , incontrandoli le 
fquadre de' Fanciulli, e Raggazzi con i 
rami d’ alberi, gridandoli inceffabilmen- 
te- viva j viva .. Erano piene le muraglie j 
di gente, di Donne, e Fanciulli, cor- | 
rendo fempre. intorno, poiché lungi le i 
mura della Porta di S. Bartolo li tirava a | 
quella di Vaibona : ogni cofa rilfonava > 
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I di gridi i di Voci feftinti t le Piazze era-* 
no tutte apparate, e le GentiklonneJ 
i dalle feneftre buttavano fiori, con ap-* 
plaufi di voci ^ e molti per l’ allegrezza 
^ lacrimavano ^ come anco Tifteffo Mon- 
I, fignore per tutte le ftrade dando la be-* 

► nedittionc , fmontò nel Duomo , òc ivi. 
h di nuovo beoediffe il Popolo, che era 
ì frequentifsimo , con iparo de mofchetti 
r e filoni di Trómbe, & applaufi- popo- 
I lari i -6C' affermavano i vecchi di norij 

ì haver vifta mai tanta gioja, e fella, nè> 

i, sì numerofa Cavalcata, etiam nellr». 
i venuta deloro Principi , Conòfeendofi un* 
li incredibile affetto della Città Verfo il' 
I fuo Prelato, il quale non trovando 1* 

I Audienza , fecondo Tappuntamento pre-^ 

(. fo in Roma, conobbe, che il Signor 
\ Cardinale Gcfsi , non ollanti gli ordini 
I de Padroni, per farlo trovare bugiardo 
^ àpprelfo la Città , e diminuirli V autori» 

1 K 3 tà, 
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tà , & il credito i haveva trattenuta V 
Audienza apprefTo di fc , come anco fu* 
rono moftrate molte lettere del Signor 
Cardinale ^ nelle quali Monlìgnor Santo*, 
rio veniva molto malignato appreffo di 
S. A* acciò dall* argomento d* effe il Si- 
gnor Duca haveffe apprelb , de appren- 
deffe il modo di batterlo in Roma con 
il Pontefice in ogni occorenza 4 

Monfignor Santorio fubito diede 
parte al Signor Cardinal Magalotti, co- 
me egli reftava af&ontato , non havendo 
trovata rAvdieiiza in Urbino ^ fecon- 
do ne gli era ffata data parola e dal 
pontefice, c da fua Signoria Illuftrirsi- 
ma , e dal Signor D- Carlo ; e però > che 
ancor egli fi ritirava dalla parola data , 
c dalle promeflc fatte , tanto piu che_, 
havendo tentati gli animi della mag- 
gior parte de Nobili ^ $* erano moftrati 
ritrofi <f andare incontro al Signor Car- 
f . . dinaie. 
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} dinalc ; mà dicevano i che haverebbero 
^ àccòmpagnatò Mòrifignor Sàntorio infi** 
® iió al luogo i che gli fólTe piacciùto ; ma 

^ che eglino fi (àrebbero partiti faccridò 
^ altra ftradaj che ili èorìto vefUnó vo- 
* levano dare quel gufto al Signor Car- 
dinaie ) méntre eràiiO fiati tanto nìal** 
9 trattati da Ìui« 

lì Signor Cardinaiè Magalotti fé- 
i icriffe a MorifignOr Sàntofio (otto la da-» 
^ ta delli 2. di Màggio cori ichiàre il Si-»^ 
i gnor Cardinale Gèlsi , ché dovendo fa- 
& re la Vifità dello Stato y èra rìecefsitatO 
I» à ritenere rAudiertza àpprefib di fe > ma 
i che fpedità là vifità hàurebbé fodisfattà 
1 » la Citti i Ma vcriertdo iterati órdini da 
Ji Roma i fu forzato il Signor Cardinal 
j Gefsi di ttiaridare l*Audienzà iri Ijrbi- 
5 no 5 ma ben toftq la richiamò a fe con- 
i maggior fHegiiO delli Urbinati ^ riputali- 
f- dofi burlati j e toecàndo cori naario quàii- 

to 
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to il Signor Cardinale folte alieno d', i 
animo da efsi • 

Monfignor Santorio ancor clic ha- 
veffe penetrati i fenfi avvcrfilTìmi del ] 
Signor C^dinal Ceffi, e gli mali offi- I 
cii procurati da lui in Tuo disfavore , per | 
ufare la fua! creanza , rhandò fubito giun- . 
to nella Città un fuo Gentiluomo , a Pe-. 
faro a fare riverenza al Signor Cardi- i 
naie , e complir fico : la rifpofia fu cor- j 
tefe inlieme con.il ringratiamento j’ con j 
offerte molto amorevoli,' ma gli fatti j 
riufeirono tutto il contrario . / . : j 

Ottavio Vitelli Cameriere di Mon- 1 
fignor Santorio di notte tempo in fcam- ; 
bio del Tuo Avverfario, dal quale fi ^ 
fintivaoffefo, ferì a morte Baldo Bian- | 
chini filo caro amico , che dopo, alcune, j 
bore pigliati i Santiffimi Sacramenti del- 
la Chiefa fpirò con particolar dolore-*, 
deirinterfettqre , il quale fi cacciò den- > 
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yarfi dalli Fratelli > c Parenti del morto , 
che cercavano di renderli il contràcam- 
ii bio . Ne ayyisò Monfignor Santorio fu- 
l bito il Signor Cardinale Celli con man- 
darli anco la Bolla del Clcricato .del de- 
linquente ipedita in Roma alcuni anni 
^ innanii;,c così la fe. mollare al Luo- 
i gotcncnte ^ &alPodeftà, acciò non po- 
r- telfera pretendere ignoranza . Relcrilfe 
) il Signor Cardinale .Cefsi , compatendo 
Monfignor Santorio , e dolendofi del do- 
lore, di lui 5 che ne moftrava tànto af- 
fanno y ma in effètto lènza nominar inai 
per Chierico il Delinquente , parendo- 
I gli occafione opportuna di disfayprir^ 
( Monfignor Santorio , c Icemarli la i^ne- 
3 yolcnza appreffp alla Città , diede rigQ-’ 
^ rofifsimi ordini alli fiioi Miniftri d*Jia^ 
^ ver nelle mani il Delinquente con fer, 
5. cingere la Chiefa) & .il Convento ^ 

S. Fran- 
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S. Franccfco di molta foldatcfca ^ faceri* 

do entrare m guardia diftiiltanièhte Ie_. I 
Compagnie con far fermare le Porte del- | 
là Città, non potetìdò ulcite^ nè en- 
trare alcuno , tanto Ptete ^ come Religio- 
fo , fenza il bolettino del Luogotenente , , 

fcapucciandofi di più i Confrati , è Ìe_j 
Compagnie, mentre andavano iii Pro- 
cefsionc a levare qualche mòrto di ca- I 
fa ; havendo fatto Monfignor Sàtito- 
rio un monitorio, che la Chiela foffe ^ 
libera, mcntfe era affediàta a guilà d* ! 
alloggiamenti militari , il Podeftà a fuo- ! 
no di trombe proiiunciò la taglia con- 
tro il delinquente ^ havendo il Trom- 
bettar finito di fonare , un giovane chk- ; 
mato Gio: Angelo Girella diffe in mez- 
zola Turba, che era ivi accorfa, date 
dà bere bora al Trombetta : fu lubico 
carcerato, come haveffe offcfà la Mae- 
ftà del Tribunale, c con dodici feudi fi 

libe- 
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> liberò poi j cola inaudita nel Criftianc-* " 
fmo ^ che per feihplice homicidio , 6c 
\ impenfató Urt Chierico foffe taglieggiato é 
I Ciuefto fu il primo inditio , che_é 

^ diede il Signor Cardinale Gefsi della 
^ fua pietà ^ e del zelo contro le perfbnc 
; Ecclefiaftiche^ paffando in proceflb di 
. tempo 5 con empietà più horribilc alla 
, violatione del Sacerdotio i delle Chic- 
. fe 5 e degli Altari f e con travagliare quei 
j mifefi Contadini in tempo della raccolta > 

I e dellefaccende a far le fentidelle di not- 
te , e di giórno ^ per far più farhofo 1* 
ccccffo con farlo correre per gl* avvili 
in odio di Monlignor Santorio • 

B bene fare in quella occafione^ 
un breve fonUnàrió della maggior par? 

, te delli homicidii fùccelsi nel Tuo go« 

I verno ( acciò fi vegga chiaramente-* 
di quanto odio ardelTc il Signor Car- 
I dinaie contro di Monfignor SantOrio y c. 

quan- 
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quantò lènfo moftfàflc per diiguftarlo ) ‘ 

tnarperò-ìenzà tanti ftrepiti, e fracaisi ) 

iJc in eafi più attròci y fenza porvi quei 

rimedii y che richiedevano la qualità , 

&c importanza dell! uccifì . 

. Il Signor Gio:Battifta NuCci iiiJ , 

Fofibmbrone fu ammazzato da Simone 

R!ofsi. dài Rupuli y ftàndo ivi in ' perfo- 

na ih Signor Cardinale y nè poterono i 

parenti del morto impetrare y che fi met« j 

teffe la Taglia all’ interfettore * ; 

- 'Nella Terra della Pergola fu ammaz- 
zato da Galparo di Rinaldo il Signor 
Alfiere Francelco Badalucchi. 

Il Signor Guido Cattaneo dal Si- 
gnor Innocenzo ' Sabatelliy e dal Signor 
Tomafo Atrio in Fofibmbrone y Se ivi 
anco fu occiib- il figlio di Gio: BatriRa - 
Rofèllo • . 

- ' Il giorno- del SantiRimo NataIc_J 
nella .SacrUria- della Chiefa ^ S. Pietro . 

nel 
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)] nel Caftcllo del Piobico là • ferrite di tré 
i, ■ pugnalate il Signor Pier Francclco Buo-* 
fi nadrata Gentiluomo principale Arimine,- 
i fe , reftando anche morto di pugnalate 
Domenico Mariottini da Monte Mag^ 
L giore y con effer ferite la Signora Elifa- 
1! betta forella della Signora Conteffa 
} creda Brancaleoni, 6 c anco Tiftelfa Sir 
)i gnora ContclTa in faccia , nella vita , e 
^ nella mano, la quale cllendo ricorfa^ 
dal Signor Cardinale in Pefaro per giu- 
ftitia, 8c anco produrre le fue ragio- 
5 ni , e fcritture per conto della terxa par* 
te del Caftello del Piobico, Ipettante a^' 
[ lei dopo la morte del Conte Tomafo 
f Brancaleoni fatto morire dal. Signor Du- 
j ca ( come fi è accennato di fopra ) nel* 

1 la Rocca di S. Leo ; gli fu rilpofto che 

ferbaffe le fue ragioni, e fcritture dor 
; po la morte di S.A. ordinando alLAudienr 
I za , che dichiaraffe devoluta alla Cam■^ 

' mera 
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mera Ducale quella parte del Feudo» 
che mai fi trovò efler ftato conccflb dalli 
Puchi . 

In Cagli Ruggiero Baroncelli fiì 
amazzato da Annibaie Amajolo , e_. 
da Ovidio Mazzone fu occifo Deifebo 
Mafifeo , e così Hettorre di Nao da Gio: 
Paolo di Giulio • 

In Monte Maggiore fù occifo fte- 
fano Bartolucci da Ludo de Lutii • 

In Pefaro furono amma:^xati Giulio 
di Michele da Marchino de Fabbri da 
Monteluro; Benedetto di Francefo Fio- 
rentini da Francelco Luccarello; Pier* 
Antonio di Biagio da Filippo Bailiani j 
Francefco Gilio, Ludovico di Tono, 
Giulio di Giorgio da Matteo di Gior- 
gio da Calibano ; Donino di Menguc- 
ciò da Antonio Brocchino da Monte- \ 
luro -y. Stefano Lenzino da Stefano d'An- 
tonio Guerra da Trefsio ^ Giulio di Ric- 
cio 
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ciò da S. Bartolo da Biagio di Matteo 

di CalibanO) e da Paplo di Luca di Can- 
delara ; un Caporale di Pelàro da Gio 
Andrea di Maftrq Fulvio Firoli 5 Alcf- 
fandro di Baftiano da Onofrio , c Pier 
Francefeo Bianchini da Monte Levec- 
chioj Battil^adiLucantonio da Matelica 
ammazzò Baldo di Gio: Maria da Gub- 
bio j doy^ parimente fu ammazzato An- 
gelo alià$ Gattolècco Sbirro da Barto- 
lomeo da Montealto parimente Sbirro; 
Maria, alias Mariuccio da Andrea di 
Bartolonaco da S. Angelo del Palazzo del 
Pioggio , c Girolamo di Francefeo dalla 
Villa delle Calè Nuove 5 Giulio di Bet- 
to Perugino da Nicolo di Pietro da Col- 
palonibo 5 Gio: Maria di Cecco di EUr- 
tolucciofùanatnazzatoda Celare di Bia- 
gio dalla Vill^ di Leccia della Serra di 
Sant* Onda ; Fabio di Pietr* Angelo 
dal medelìmo luogo da Horatio di 

Gio: 
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Cpio: Maria di Pier* Angelo dalla ^ Villa ( 
di Torccllaj Celare Mefchini dalla Vil- 
la di S; Donato ammazzò Pietro fuo fra- 
tello *, Bartolomeo di Pauluccio da Gan- 
tiano ammazzò Agoftino di Moretto da 
Spoleto 5 Francelco di Menico del Ba- » 
Toncello fiì amazzato da Ludovico’ alias 
Vico d’Agoltino Morelli da Gheggia- 
no 5 Girolamo de i Vincidei Tardini dà 
Gio:Maria di Francio ; Gio: Angelo Mer- 
lini da Biagio di Sante da Cuttignano^ 
Marco d* Oliviero di Riccio da Gio; 
Maria fuo fratello 5 Panfilio Mengucci 
dal Signor Vincenzo Nuti da Gubbio . 

Nè fi vergognò il Signor Cardina- 
le di fcriverc a= Monfignor Santorio , che 
tcneffe a freno la Chieréfia acciò non 
portafle Arme ; e pure haveva vifti gli 
ÌEditti ili ftampa , & altri attaccati alle^^ | 
Porte della Metropolitana -molto rigo- 
rofi contro i Chierici ,'che portàffero ar- ' 
' • ■ me ^ 
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i me > anzi baveva data facoltà a Mini- 
I ftri Ducali di carcerarli, ritrovandoli 
\ con Tarme j e fattane gagliarda inftan- 
^ zaapprelTo S. Signoria lllma quando era 
i Prelato , gli rilpole Monfignor Santorio 
^ rimembrandoli quanto s’è detto di fo- 
i pra , e d*avantaggio che la maggior par- 
j te de*Secolari , e di quelli principalmente 
i che dependevano dal Colpi , Bruni ) C-, 
Cozza portavano publicamehte pillole , 
I terzaroli , e pugnali , & in una lettera 
fcritta dal Cozzo al Signor Francefeo 
jj Paltroni giovane sbarbato , e fuo caro , 
u Telfortava, òc animava con la delatio- 
^ ne dell* arme , di bravare > e far dell* 
^ huomo, foggiungendo che delTe mille 
j abbracci , e mille baci al Signor Pietro 
Caimo detto TAzino, giovane anco 
I elfo sbarbato , c domeftico in Palazzo , 
e quella lettera per maggior vituperio 
, fu letta in cafa di Maddalena d* Antonio 

L ' da 
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da' Cavallinó publica Meretrice in prc- 
fcnia d'un Drapdlo. di Giovanacci , S>c 
nltieramente armato di fchioppo , rari- 
co di migliarole , effendovi pene gravif- 
fime palleggiò per la Città, e carcera- 
to fìi fubito liberato j & il Signor Ho- 
fatio Corona alterato contro Francefco 
Amadori perche faceva V amore con la 
forclla , diede di mano alla pillola per 
tirarli, ma fu trattenuto dal Canonico 
Gallò^ che tenne anco abbracciato l’Ama- 
dbri j ‘nè però fu gaftigato conforme i 
rigòrpfillinii Statuti di S- A. Ma avvenne 
il^t^bìitrario al Signor Severo Paltroni , 
chè àbbafsò una pillola contro il Signor 
Pietro Venetianelli , clfendo prelènte *T 
Albino ^ che nel fviluppare del ferajolo 
fatto dal Paltroni, fi meffe in fuga, 
ne però depòfe d* haver vifto , ne . (cn^ 
rito rumore alcuno , come anco aperta^ 
mente negò lolfelb , ma perche era fa- 

milia- 
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{• miliare di Monfignor Santorio, fu rap- 
ì prefcntato il fatto per atroce , &c cfein- 
j piare , & il Signor Cardinale faceva .le 
i fortune j ma Monfignor Santorio fittoli 

> mettere Tinquifito con il proceflo , ac- 

> ciò vedelTe il Signor Cardinale come era 
'a ingannato da Tuoi Miniftri, IcrilTc, che 
li fi contentava , che il Signor Cardinale 
u faceffe vedere la Caula 5 ne fua Signo- 
(j ria llluftrillima ricusò , Iperando di ven- 
^ dicarfi del Paltroni per haver cantata», 
;i quella lamcntatione di Geremia volga- 
g rizzata , come fi moftrò di fopra ; ma s' 
I accorfe, che era vaniti di potere efegui- 
u re, e fatiate, le fue brame, riferbando 
;] i fuoi fdegni in altra occafione. 

^ Similmente alli 19. di Giugno fu 

I, carcerato Mcfer Francelco Scudacchi Of-, 
^ fidale de'Dannidati , imputandofeli , che 
^ Monfig. Santorio era arrivato all* Aquala* 

^ gna , havclTe armato di pifiola , ^ ha- 
. . Li veffe 
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veffe tirato un arcbibugiata al Luogo- 
tenente, e che havelfe portata la pillo- 
li quando andava efercitando la fua_, 
giurifditione in campagna, e che ha- 
vclTc fatte eftorfioniagli Contadini 5 Non 
fu gid mai efaminato , ne conftava di ■ 
cofa oppofta, elfendo tutte inventioni , 
e malignità , ma il tutto fi faceva per- 
che frequentava il Palazzo di Monfi- 
ghor Santorio , e che era ben villo da 
lui, c da fuoi familiari 6cil Signor Lu- 
dovico Flavi! Podeftà fece offitii efficaci 
con lui , acciò aderille al Signor Car- 
dinale , che non fi fece confeienza di te- 
nere uno Carcerato fcllantacinque gior- 
ni per fuepalTio ni private con tanto de- 
tnmento di quello , che havevà com- 
prato V offitio , havendo intaccati gli 
privilegii di quél Tribunale : fù lafcia- 
tb fenza dirfi altro j ma il Scudacchi con 
il Signor Cardinale ne fece parola , do- 
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.lendofi del tòrto ricevuto > c del difpen- 
dio patito in tanti giorni di Carcere per 
la gclolìadel Luogotenente per conto d' 
una Donna chiamata Caterina Apollo- 
nia , c malignità d altri j gli rilpofe il 
Signor .Cardinale che non diceffe ma!e 
^di lui 5 ma gli foffe amico y e neiridcf- 
fo giorno fu anco prelb , e carcerato un 
certo Francefco detto D. Lupino , per- 
che haveva fparlato de Geffaroli , di- • 
cendo , che erano becchi quelli , che non 
aderiffero al fuq Paftorc , e per teftimo- , 
nii di quello furono catturati, e melll 
in Carcere Ventura di Brifa detto il Tq- 
defco, e Lelio Ortolano, e fù cofa di 
ridere , che. nell* efaminarlo gli Signori 
Auditori, Avvocato Filcale, e Podeftà 
fi. vergognavano d’interrogarlo , che in- 
tendeva per Geffaroli. 

.. Fra tanto.fi facevano rnolte pra- 
tiche , e conventicole dalli feguaci del 

1-5 
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Signor Cardinale , che venendo alla Gir- < 
là folfc ricevuto con honori pari | 

dignità con applaufi popolari , e con Ca- 
valcata numerofa, ma trovavano delle 
difficoltà , e per il nome del Signor Car- 
dinale abborrito oltre modo ^ e per 1* J 
odio generalesche fi portava a quelli, 
che facevano le pratiche, e gli animi 
bollivano d’acerbo fdegno contro il Luo- j 

gotenente, che fpcrava la conferma^, 
dell’officio, con procurare ogni hono- | 

re al Signor Cardinale , c con voler mo- 
ftrare d’havcr autorità, e feguito nella • 
Città facendo fpelTe ragunatc , e confùl- 
te con gli feguaci del Signor Cardinale i ’ 
Nel Capitolo di S. Domenico fi ’ 
congregavano il Gallo ( che per mezzo I 
del Signor Cardinale pretendeva una». | 

Chiefa , e dovendo S. latitudine creare j 
un Cardinale dello Stato d’Urbino nell' \ 

acquifto.di elfo, egli fc nè riputava^ | 

degni- : 
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degniffimo > e che quefh dignitl dovcf- 

fc cadere nella pcrfona Tua ,coiì dille lui 

al Conte Odafio ) il fratello ^ il Conte 
Dkgo Palma) Mauro, il ^ergilio , il 
Canonico Battiferri 9 e Gio: Battifta^ 
fuó fratello , il Corona con l A.Z7Àf}o 9 
Francefeo Paltroni , e Francefeo Maria s 
Borelli, ivi difeorrevano in che modo 
poteflero indurre il Commune , e gli pri** 
vati ad abbracciare quella imprefa di fu- • 
perare T ingreffo fatto da Monlignor 
Santorio j e ricevere a guifa di, trionfine 
te il Signor Cardinale . . . ’ . . 

Gli difcorfi erano varii , come difficili 
1 * cfècutioni di elfi j il Galli divifava i 
modi 9 ieriveva al Signor Cardinale al 
Bruni & al Cofpi gli u® rii , che face^ 
va, e quanto, s'affecicava nel, fcrvitio 
del Signor Cardinale 9 biafinando quefto.9 
e quello, bora con lettere finte , hofa^ 
con la fottoferittione fiia, ftimojando, 
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& infiammando il Governatore a vcn- 
dicarfi di coloro , che fi moftravanò ma- 
le affetti verfo di lui . 

Andavano ancora intorno Frà Gio- 
vanni Duaco Fiamengo Domenicano y | 
c Confcfforc del Signor Cardinale , Frà \ 
Giorgio Gefuato Priore della SantifHma 
Trinità di Natione BoIognefe> D. Ho- 
ratio da Sahara Celeftino^ e Maeftro 
Giovanni Santini di S. Francefco chia- 
mato il Mantellino Fratello d* un Pa- 
rafreniere del Signor Cardinale, quelli ha- 
vevanocura di tentare gli animi de po- 
polari, e {piare i penficri, & attioni 
delli mali affetti verfo il Governatore • 

Era Gonfaloniere il Signor Giulio Vete- 
• rani giovane di honorati , 6c amabili co- 
ftumi , verfàto negli fludii delle buone 
lettere , c della filofofia , accorto , pru- 
dente , modello , amatore della Patria , 

- 6f univerfalmcntc amato , c rifpettato . 

A 
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: A (toftui fecero capo il Luogotenen- 
te , e feguaci , pregando , cfortandplo 
a volere abbracciare quella imprela , che 
venendo il* Signor Cardinale in Urbino 
I al tempo del fuo Magiftrato, folte ri- 
1 .cevutocon quelli maggiori honori, che 

1 richiedeva Teminenia Cardinaliua, ol- 

tre r obbligo , che quel Signore ne gli 
I haurebbe havuto 3 rilpofè con molta^ 
modeftia, che in quanto a le , non haureb- 
bc mancato al debito Ilio j ma che que- 
, Hi incontri, trionfi, e giubili, dovevano 
nafeere dall* intimo del cuore de'Pppo- 
li , e da un univerfale conlènfo della-j 
moltitudine,:Comc s*era vitto neU'iii- 
grettb ultimamente fatto da Monfignor 
Santorio , che lenza pratiche , fenza^ 
Congregationi , e congrelfi, popolar- 
mente la Città s*era molta ad incontrarlo 
per la benevplenza , che gli pòrtava, 
cangiata ( come havevano vitto) la not- 
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tc in giorno per i tanti lumi , e riib- 
nàndo ogni cola di giubilo, e gridi po- 
polari, ctìètti cagionati non d* autorità 
di Magiftrato , &c imperio de Miniftri , 
ò da com mandamenti , ma da una ben 
radicata benevolenza., ^ interno amore . 

AÉiitti di quefta rilpolta non po- 
tendo far fondamento (odo nell' animo 
del Confàlonicre , che eglino riputavano 
poco bene aifetto al Signor Cardinale, 
fi rilbUcro di ieriveme a Sua Signoria II- 
iuftrifllma , acciò facefie venire lettere da 
Roma precettive alla Comunità : eglino 
intanto tutti confufi , e rammaricati firi- 
devano di rabbia , vedendoli vilipcfi , e-, 
di nefiuna autorità apprefib a gli Nobi- 
li , & Artidi ^ ma il Gallo fi dava buon 
animo, Icrivendo quanto egli s'adopraf* 
ic in Icrvitio del Signor Cardinale , che 
a dilpetco degli malevoli , (ària entrato 
trionfante in Urbino^ 6c era configlia- 

to 
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to il Signor Cardinale a non venirvi e 
da Monfignor di Pefaro, e dal Signor 
Conte Ottavio Mammiani , & a bocca ^ 
e per lettere , cosi difle egli a D. Giulio 
t Michelori Segretario di Monfignor San- 
I torio , e da Roma Ce gli. fcriveva , che 
» non andalTe , fé non era piu certo degli 
honori , che folle per ricevere j è ben^ 
vero , che Sua Beatitudine confidava af- 
\ fai nellauto riti di Monfignor Santorio ^ 
1 fecondo l appuntamento prefo in Roma ; 
I ma Monfignor Santorio (sì come s*è 
I detto di {opra ) haveva difdetta k paro- 
^ la data , icrivendo al Signor Cardinale.^ 
( Magalotto > mentre egli era rimafto af> 
^ frontato , e confufò , non havendo tro- 
^ vata TAudienza in Urbino; Se il Signor 
^ Cardinale GelE diceva a Monfignor di 
^ PefarO) che Monfignor Santorio fi (à- 
^ ria fatto honore in riceverlo, feordato 
degli mali ofiitii procuratili » e de mali 
K por- 
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^ . portamenti ufati vcrfo di lui con farli 
bandire, e taglieggiare un Cameriere 
. in faccia fua , c non degnandoli egli di 
{criverli una lettera , conhdato nelle ciar- 
le, e bugie de fuoi amorevoli j e nelle 
lettere , che s* alpettavano da Roma . ^ 

Monlignor Santorio era quali due 
Meli, chculcito d’Urbino s*cra ritirato I 
in una Villa della Chiela detta la Ba- ; 
.dia , cinque miglia lontana dalla Città , 

‘ che è appunto fui Fiume della Foglia , ^ 

dove r aria' è molto piacevole, e vi è 
commoda habitatione con una Fontana 
d* acqua molto buona , e falubre j ivi 
haveva fatto penlìere.di foggiornare in- 
♦ lino alla Vigilia dell* Alfunta. della Ma-» ; 
donna per venire ad Urbino a celebrar- 
. vi la Fefta, come Titolare, della Me- 
tropolitana, e. poi palTarfene alla, divo- 
tione deirAlvemia , havendointefojchc 
il Signor Cardinale le ne paffa va a. Gub- < 

bìo , 
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> bio , ove fu ricevuto' con grandi honori 

dal Comrnune , c fpccialmente dal Si- 
gnor Conte Bentivogli Tuo holpite . Fu ' 
I prelentato dal Commune , ma li prefen- 
ti furono fubito venduti, ftando pre- 
} fente nel Macello il Cozza per pigliare 
i denari , volendo effer pagato d’ una«- 
Tetta di Vitella, cheferviva per la Ta- 
vola del Cardinale, non fènza ttomaco 
del Signor Bentivogli, e d'altri Ccn- 
^ tiluomini. Pii banchettato nobilmente, e 
I con fpefa di'centinaja di feudi dal P. 

I D. Cipriano Trombetta Abbate del Mo- ■ 
nattero di S.Pietro deirOrdine del Mon- 
te Oliveto . Egli invitò molti Gehtiluo-. 

, mini a detto Convito, liberale dell* al- 
trui , e fenza lenti re fattidio di tetta ò 
dittomaco allaltrui cotto, e vi nacque 
qualche ditturbo tra gli Auditori, e fuoi 
familiari per conto del federe in Tavo- 
^ laj diede ’ configlio alf Abbate che fa- 

bri- 
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bricafle ivi qualche appartamento ) che ^ 
cifcndo il fito commodo , e bello pote- 
va fervire per alloggiarvi il Papa, oc- 
corendo venire nello Stato d* Urbino j 
fi mollrò parchiilìmo in far gratie, e-, 
diftribuìfci quatrini per limofina, non ^ 
fenza rifa , e (cherno de* Cittadini ; così 
ha vendo fatta venire un Indulgenza.» 
fbmpata , diftribuì alcune medàglie ' di 
quelle di cento al giulio Papale: e gli: 
Urbinati fi dolevano per (cherzo, che il ^ 
Signor Cardinale folTe fiato più liberale 
con gli Gubbini in lafciarvi lei quatri- 
ni di limofina , che con la Città loro , 
havendovi dati folamente due quatrini ; 
c cosi quell* innata fordidezza gli fce- j 
mava femprc di credito , e di veneratio- 
ne apprefib gli Popoli • Il fuo penfiere 
era di ritrovarli prefio in Urbino, cre- 
dendo di trionfarvi, fecondo gli fcrive- 
vano il Luogotenente , e feguaci , ma vi < 

fra- 
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frJimcttevano delle difficoltà } c gli . era-, 
venuto in penfierc ( così configliato dal 
Colpi , c dal Bruni ) di far vemre una 
{quadra di Corfi dal Perugino) e cac» 
ciarla all* impenlàta in IJrbinp > con ffir 
catturare molti) -<e principali Gentiluo* 
mini ) che egli {limava. {Itoi contrarii „ 
per. fpa ventare il Popolo ) 6cil refip del- 
la Nobiltà: erano in lilla li Signori Gi- 
rolamo , Aurelio , e Pietro Corboli ) il 
Giudi ) il Veterani « Gio:Battilla Bona- 
ventura) Gulielmo Sanfreoli) il Taffi>> 
ne') il Bianconi.) & altri i ma prefentiti ^ 
quedi dilègni ) $. A. fi fece intendere che 
nello Stato fuo mai s;era fervita di gen- 
te draniera. in .aidiggere i Tuoi Popoli , 
e però lafciade i. Corfi) dove davano 
per danza, nel Perugino) lènza innova- 
re colà alcuna ) & egli ancora dubitando 
di maggior tumulto) elTendo palelàti i 
fitoi fècreti | s’ adenne di fervirfi dell* 

ope- 
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opera de Corfi,’c tanto piu che il Si- 
gnor Carlo Baldadlni fucceffo in luogo 
del Signor Ottaviano Vanii gii Maftro 
di Camera di Sua Signoria llludiriin- 
ma, e lìcentiato da quella, cercava di 
diftorre (èmpre il Padrone da penfieri di ^ 
vendetta , e di fracaifì per fuo honore , ^ 

e riputatione , e per non rovinare le_. j 
fue fperanze, egli era Gentiluomo di 
honore, commodo, e nobile, il Bru- j 
no rhaveva pcrfualo a venire in Pcfaro ! 
a fervire il Signor Cardinale , che nc_. 
molirò Tempre poco gufto , dicendo , che 
haveva deli' arfettato 3 i genii non eran 
conformi , e forfè in fecreto 1* abborri- 
va, poiché il Baldalfini vedendo fin- ^ 
humanita del Signor Cardinale verfo i 
Poveri , e vergognandofene diftribuiva 
tre giulii di moneta Papale di limofina 
a poveri il giorno , con dar voce , che 
la faceva il Padrone , e qucfto al Signor ^ 

Car- 
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Cardinale gli parca; im rimprovero del- 
la fua-*fbrdidezza, poiché ninna virtù è 
più ammirabile in un Prelato , che la mi- . 
' fèricdrdia verfo i poveri. ' Scriveva in- 
tanto il Signor Andrea Staccoli Ayoca- 
) to Fifcale al Signor Veterani ) che pro- 
curaflc con, Tautorità fua, che la Città 
d' Urbino non folTe inferiore all* altre j 
mentre era capo in complirc con pre- 
fenti , òc honorare il Signor Cardinale 
con gli più efquifiti complimenti per 
riceverlo , che fi poteflero imaginarc , e 
per la dignità del Perlbnaggio, e per 
decoro della Città ; egli in publico pro- 
feflava d'effere fvilcerato (crvitore del 
Signor Cardinale per mantenerfi nellof- 
, fitio con avantaggiarfi appiefib di lui^ 
c fapeva bene y che nella Città era poco 
amato, & il Signor Raffaelle fiio fra- 
tello, eh* era d'autorità appreffo l'Al- 
tezza di Tofeana , lo manteneva in quel 

M gra- 
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gradò , fè bene i .fratelli erano tli.fenfò « I 
c d’ ànimo diverfi da lui, noa oftam^ 
gli communi interbfll ; nè mancavano 
|U feguaci del Signor Cardinale di fare 
f\ póilibiU con preghiere , con arteficii , 
c con promelTe, acciò la Città Unita^ ^ 
mente fi rifolveffe di riceverlo con ho^ 
nòti ^ k allegrezze , ma eglino erano 
di poca autorità, ac odiati a pari del Si- 
gnór Cardinale , e molti in odio , c dir 
fprez'zQ loro , fi mofirayano maggior- ' 
mente arrabbiati contro il Signor Car- 
dinale , c gli accrefccva T odio T unione 
fatti eón il Luogotenente , che credeva 
con imperio , c violenza venire a capo 
de* fuói difegni con sforzare il publico , ^ 

e privati à buttarfi nelle Tue braccia , per- 
fonà viòkntà, di natura beftiale , àc odia- 
tilifirna ( come s è detto di fòpra) alla 
Città . Fù letta una lettera del Signor 

Cài*dirta4e di S.Honofrio in Configlio, < 

fcrit- 

I 

I 
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, {crìcta al coiiimune fotto la data di 4.. 
di Luglio , 6c era tale . 

Molto Uluihi Signori. Dal P. D. 
Francelco Maria Bonaventura mi è fta- 
1 ta refa la lettera , che le Signorie Vo*- 
I ftre mi hanno Icritta credcntiale in pcr- 
Ibna di lui, 6c havendomi rapprelènta- 
to in voce quello , che tiene in commif- 
(ione da loro, potrà teftifìcare alle Signo- 
rie Voftre il defiderio che hi conolciu- 
( toin me d* impiegarmi con ogni prón- 
1 tezza in tutto quello, che concerne il 
fervido di cotetto publico , de in ciò ri- 
mettendomi al medefìmo Padre , re- 
con pre gare alle Signorie V oftre ogni 
delìderata confolatione« 

Di Roma a di 4. Luglio 
Delle Sign. Voftre aftcttionadilimo An- 
tonius Cardinalis Sancii Honuftii* 

£ poco di poi ne fu reià .un* altra 
' deli'iftefto Signor; Cardinale (òtto la da- 

M z ta 
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ta delli otto deirifteffo Mcfc,^’ è quefto 
era il tenore. ■ ^ - 

Molto Illuftri Signori . AhcorcheJ 
Io mi ritrovi haver feri tta un* altra ’ mia 
lettera alle Signorie .Voftre refponfiva a 
quella 5 che mi fa data, a nome loro dal 
Padre Bonaventura 5- hò nondimeno vo- 
luto ratificare alle Signorie Voftre con 
qùefta mia la benigna dirpofitione di 
N* Si verfo il publico , iC privato bene_^ 
di còtefta Città, e la prontezza con la 
qùàlc il Signor D. Carlo , io. faremo 
Tempre -per dimoftrarcr: tutte le volte , 
efife^ftimaremo -poter efler neceflarii, e 
frùttuofi, inoltri ofiìcii a. favqrc deloro 
defidèrii preifo S. Santità 5 e ..rimettehdor 
ifif a-quello di più. concernente ^il vmio 
*;affctto -verfo di loro , che intenderanno 
^dài‘ medefirno Pi Bonaventura ^^refto con 
pregar i Dio ^ chcdi.prolperi fenapre * 

« hDi Roma a 4 ì i^<J»‘divTuglÌQ; 

; lA Del- 
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. Delle Signorie Voftre come fratellò 
afFetionatiflimo F. Antonio Cardinale di 
Sé Honofrio. ;* 

Fùdifcorfo in Configlio^ie quefte 
erano veramente lettere dei Sig. Card, e 
che*fe'gli doveife rifpondere, tanto piu 
che per Gubbio li moftrava una lettera 
deli’ ifteiro Sig* Card, diretta alla Città 
in favore del Sig.Cardinal Geilì^ Se elTcn* 
do ftato rumore c bisbiglio grande inJ 
Configlio ) non potendo fpuntare cofa al- 
cuna! parteggiani del Sig. Card.; a. favore 
di luì, ami inafprendofi ogni hora.pià 
gli animi, il Sig. Avocato Fifcale per lU- 
bilire maggiormente i Tuoi intcreUl'ap- 
preffoil Sig* Cardinale non mancava di 
fcriverc al Signor Gonfaloniere Ietterei^ 
ealdiffimc , Se affettuofiilimc , acciò s' 
adoperalTe , che il' Signor Cardinale foflc 
ricevuto con ftraordinarii honori , e po- 
co dopo fù prefentata, e letta .‘quellaJ 
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lettera ^ che fi moftrava per Gubbio , 
del Signor Cardinale Sé Honofrio in Con- 
figlio , & era tale . 

llluftrifllmi Signori é Con affètto 
di benignilfimo Padre hà voluto la San- 
tità di N. S. ciò > che in nome di coteffo 
publico havea ordine d* efprimere alla^ 
Santità Sua* il Padre D. Francefeo Ma- 
ria Bonaventura ; c come Sua Beatitu-* 
dine è inclinata a conceder tutte le gra* 
tic, che faranno proportionate , e con- 
venevoli; così defide'rà, che elleno 
ne rendine meritevoli, mediante la ri- 
verenza , & oflequio , che lèmpre de- 
vono portare a Monfighor mio Blu- 
ftriifimo Cardinale Gcflì é Sua Beatitu- 
dine le benedice > &c hà commandato a 
me , che dia riipofta rimettendomi nel 
rimanente al fudetto Padre . 

Di Roma alli 4. di Luglio : 

Al piacere delle Signorie VoftrcJ 

Frac. 
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Frat Antonio Cardinale di S. Hon^&io * 
Mon il può credere U difturbo., 
alterationc) che cagionò cjuefta lettera ^ 

' coinè mendicata > negli animi di tutti > 
onde chiedendo la.buiiola per vanire a 
) ballotte rfecretc 5 il Luogotenente cnn<> 
icendo il difuantaggio ^ non volft^.^he 
fi balloxtalfe, & il CanfalonicfO diife* 
eh* ogn* uno hceflc il fuo debita v?rfo 
il Signor. Cardinale» come gli^ dettava 
f V affetto dell* amore ,r ma è bene d 
I inferire qui anco la rifpolta del Signor 
Gonfaloniere all* Avocado Fifcale intot^ 
no quelli afferi » è quefta f 
Molto. Illuftreò& Eccellenti 
Signor ' offervandifllmo ^ Si prcfupppn^- 
vayche dalle* Città, e Terre* dove s'è 
fermato * c .paffato fllluftrtfUnio Sighoi^ 
Cardinale GefH, per rifpetto dell^ Ytht^ 
foffe appunto flato fatto quanto Y* S# 
^ n* avifa , perche riftéfìci*fii olfervatP da, 
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qucfta Città àncora \ quando Sui-Signo'^ 
ria Illuftriifima vi venne per. la > prima 
volta. .i;;; 

< • ' Hora trattandoli in Conllglio di 
quello li dovea fare nell* óccilione pre-.> 
fente per conformarli al contenuto del-.' 
la latterà' venuta - ultimamente da Ro- 
ma ) c della rilpofta che li: c data , ol- 
tre a quello anche che fuggeriva'il me-> 
rito del Signor Cardinale hnédelìmo 5 s*: 
andò dilcorrendo", che cialc uno poteva, 
da fe ftelTo conliderare , Se . adempire-»- 
quello , che fe gli conveniva verfo Sua- 
Signoria llluftrillima j e che medclima- 
mente il Magiftrato dovea regolarli adeC- 
fo 5 non meno da . quello», eh' è ~ Ikto. 
altra volta in limil cafo clèguito » che. 
dal tenóre delle. Ibpridette lettere . Stin-:- 
do le cole in quefto termine » ci giova, 
di credere, che tutti in reverire 1*11- 
luftnflimo Signor Cardinale procureran-, 

no 
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no di £ue quel più , che * ftimeranno do- 
verfi per i rifpetti accennati , havendo 
però fempre ( come (empre fi deve ba- 
vere) il dovuto riguardo airohligo di 
buoni e fedeli Sudditi vivente il loro 
Principe naturale.. . 

Se mò di nuovo s*adunaffe il .Con- 
figlio per proporre particolarmente da 
farli le cole , che-V. S. Icrive nella fua, 
può molto dubitarli, chc rilpetto alla:Is 
varietà de'cafi, fi trovalTc contradittio- 
ne , con. pericolo , che venendo 'alle :palr. 
le non fi perdelTero i partiti, , e come in. 
altro tempo è accaduto, e con difgullo' 
di Sua Signoria Illufirillima. medefima;', 
cTioftro infiemej c per quefto, ficco- 
me s'hcbbc per bene dal Magiilrato, e 
da fervitori più * alfettionati ral Signor. 
Cardinale di non , venire a - limili cimen* 
ti ) così, r Eccellentillimo Signor, ' Luo^ 
gotenentc ilkflo ^ havendò cónfidcrata la 
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finccrità dell* intentionc 5 andò per (kj 
medefimo ancora infinuando, che era 
(ufficiente il difcorfo fato in generale fcn- 
za entrare in altri particolari . 

Vogliamo porre tutto quefto in-, 
confidera^ionc a V. S. parendone cosi di 
dover fare, per non effer mai incolpati 
d’haver inconfideratamente polla in com-** 
' proméflb la riputatione deirilluftriffimo 
"Signor Cardinale , e fomminiftrata oc- 
qafione più tofto a nuovi difgufti , che 
‘ a quella quiete , che da ogni buon Cit- 
tadino deve effer defklerata , e procurata # 
Vada maturando il tutto con quella pru- 
denza , che è propria di lei , e s* altro 
gli occorrerà d* avvifarci in quefto prò- 
polito ) fàccia grada d'accettare il gufto 
di Suà Signoria Iluftriffima ^ e di fcri- 
vere ipecifieatamente quello, che in Con- 
figlio deve proporfi di mente Tua , per- 
che, ficcome non mancareino dal can- 
to 
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t» noftfo d'adoprarci con la dovuta^ 
prontez.xa in tutto quello , che fi vedrà 
di potere per il buon efito delle propq- 
fte, così facendo regiftrare a libri pu- 
blici la lettera di V. S. crederemo anche 
di rimanere (caricati > per quanto a noi 
5* appartiene , fe le cofe non fiiccedano 
poi conforme airintentionc . Riceva V. S. 
quanto fe gli fcrive in fignifìcatione^ 
<iclla confidenza ) che ancor noi halv 
biamo nella Tua perfona; e ringratian*- 
<lola intanto del &vore » che hà penlàto 
di farci con la cortefillima iha; rafil^ 
curiamo, che dell’ affetto ella mofl:ra» 
riporterà (èmpre il dovuto contracam** 
bio ) e. per fine li baciamo le mani. 

D'iUrbino alli 24. di Luglio 1^27. 
Di V.S.molt'Ilkftre, & Eccellctiffima 
affetionatiflimo per (èrvirla • 11 Confai- 
lonicro. 

Nelle radunanze fi (baparlava vii» 

lana- 
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. lanamènte del Signor Cardinale dal Po- 
polaccio, che ò ibverchio ardifee, ò 
troppo teme , e nella piazza del merca- 
to, ovciconcorre la' Città j piazza, che 
^ratinale attioiii di tutti; piazza, ché^ 
taglia i panni a-^offo a ciafeheduno, e 
fenza mifura; piazza, che noti ha per- 
donato alli ileiiì Tuoi Principi adorati 
quafi per Numi , non havendo ardire i 
fcguaci del Signor Cardinale di replica- 
re > ne di difèndere il Tuo Signore , dub^ < 
biofi di fe ftcflì ; acciò non fodero ma- 
nomefifi dall’ impeto popolare , eflendo 
moftrati a dito^ e riguardati con occhi 
minacciofi, c '.villaneggiati con parole^ 
molto acri , e brutte , cercandoli' occa- < 
fione d’ attaccare la milchia. I più pru- 
denti poi fi meravigliavano, che. pre- 
valelfe tanto nel Signor Cardinale il de- 
fiderio di farli vedere Porporato in .Ur- 
bino >’fàpcndo quanto v‘ era odiato , c ^ 

che 
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che egli travagliaffc i Padroni di Roma 
ad interporre olEcii per fecondare la fua 
ambinone > non- confiderando i benefica 
che gli havea fatti ‘Dio benedetto in fu- 
blimarlo. alla dignità Cardinalitia < nel 
tempo, che > manco la poteva pretende- 
re , ne per valore ne'jpcr nafeita, nc 
per fantità di vita , ne per liberalità , ne 
per altezza d* animo, e d'ingegno, nc 
per coftumi pari* a. tanta dignità, nej, 
per' eminenza ^di• letteratura ; effendo 
inen che mediocre legulejo , & in cam- 
bio di godere la quiete^ 6cjl ripofo, e, 
sfuggire" ogni difgufto ,. volontariamen- 
te veniva a .turbare fe fìeffo, e .corù 
' qualche pericolo , .come fi vidde j &: in- 
quietare, e folle vare gli animi irati del- 
la Città .. . oi’Cv’i . 

. ‘ Il Signor Conte Cefare BentivogU 
fuò holjntcii'xliiluadeva l'andata in .Ut- 
bino ,' comaquello , che fapeva bene gli 
>r’: humo- 
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humorì délli Urbinati malifsimò aStti 
Verfo il Signor Cardinale^ c n*cra be- 
nifllmo informato, fenxa attendere Ie_, 
menzogne , che fi davano al Signor Car- 
dinale dal Galli , e da altri interefiati ^ 
ma Vogliolò il Signor Cardinale di far 
pompa, e moftra di le a gli Urbinati ^ 
riputandoli faviilllmo , (prezzava ogni 
cònfiglio, & ogni ricordo: commandò 
che s’armàlfero le militie) vagheggian- 
doli d'haver le guardie intorno, haven- 
dò fatta già inftanza a S. A, di tenere»* 
la guardia d’ armati apprelfo di fe ; ma 
ributtato con effergli > fatto intendere, 
che la tenefle a fuo collo , fu vinta l’ am- 
bitione dall’ avaritia : acciò ’ l’ accompa- 
gtiàficro nel viaggio, hàvendo trava- 
gliati quei milcri contadini otto giorni 
neU’alTedio di S.FrancéÌco, in conciare, 
Se agevolare le llrade , delle quali ha- 
vcVMio prelb Tafiunto il Luogotenen- 
te % 
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t€ , il Sig. Federico Armellini , volfc 
pofeia ili^afcinarli apprelTo a lui, (ènza 
darli un pane , nè un bichiero di vino 
nel colmo delle facende rufticane . Vol- 
fe , che veniffe anco feco i) Signor Con- 
te Cefare, con altri Gentiluomini di 
Gubbio per ficurezza ilia, c creden- 
do di havcrli fpettatori de’ Tuoi trionfi ^ 
furono poi teftimonii del Tuo vergogno- 
fo ingreflb, c dell* indegno ricevimen- 
to ^ màndò innanzi il Bruni, acciò con- 
fermafie i partegiani , Se infiammafle il 
Commune a farli tutti i pofsibili hono- 
ri , c Vedere in che fiato fi ritrovaltero " 
le cofe % e s’erano conformi a quanto i 
fuoi àvvifavano , Giunto il Bruni , co- 
nobbe , che il Padrone era fiato ingan- 
nato, iniquamente lufingato da fuoi 
amorevoli, c toccò con mano quanto 
erano diverfi dal vero gli avvifi> che^ 
havevàno dati : la Città più che niai al- 

tcra- 
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cerata /il Communè àvverfiflìmò da far- 
cii honóré , i privati ardenti d' odio im- 
mortale contro • il nome di lui, i lègua- 
ci pochi • lenza autorità , lènza lèguito 
abborriti non meno del Signor Cardi- 
naie sgravati di debiti, e mezzi falliti; 
Viitòlì ili quelle aiiguftie il Bruni fe cf- 
■fcacjliìmi offitii^ e con qualche impor- 
tunità ,cHc gi’atìfettionati del Signor Car- 
dinale alzai le ro l’arme di lui, ancorché 
il Virgilio havefle Icritto una lunga», 
lettera a Pefaro fopra quella materia, 
come cofa pdiola , e nova 5 ma ■ la let- 
tera era llata diretta in calà-delli An- 
taldi, i‘ quali fra il timore del Pòpolo, 
il dubbio d’alienarli il Signor Cardi- 
; naie , prefero temperamento di mettere»* 

‘ r arme di S. A. e quelle del Cardinale 
Ibpra la Porta della loro Cala. A tutti i 
Miniilri Ducali fù commandato ^ che», 
'eglino alzallero l’arme di Sua Signoria 

Illu- ' 
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Illuftriflimà , come fecero Ì eccetto però 
il Signor Gio: Maria Viviani Telbriere 
Generale di S. A. -Seguirono V clempió 
di coftoro 1 Atóno , ‘che fò poi caccia- 
to dalla ‘Signora Cacnilla Ciarlini - faa«> 
) Torcila ' uterina » che non ve le voleva, 
T Battiferri, il Cattelano, Marcantonio 
Mazzantino, liStaccoli', rifpetto l'Avo- 
catoTifcàle , il Corona", il Galli , il Dot- 
tor Faufto Oddi, i Palmi', che le mcA 
fero a fuon di Trombe, con rifa d*ogn* 
uno, Franccfco Paltroni a dilpctto d' 
Antonio luo fratello j onde ne naque-» 
gran rumore, e difturbo, come fi dirà 
appreffo , il Conte Paciotti , Francclco 
‘Maria Caufidico , Claudio Cini Spedale 
del Cardinale , il Virgilio , e Simonc Ta- 
rocchi fatto da lui Cancelliere del Luo- 
gotenente con levarne Gio: Battifta Ber- 
nabei , perfona mólto difereta, 6c in^ 
tendente del fuo meftierej e fu notato 

N che 
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che in due anni del fuo governo .noni, 
beneficò veruno , eccetto il Tarocchi 
perfpni^ in età, incapace di quella 
carica , e Francefco Maria Taffo. con-, 
farli trovar moglie > c metterlo Canccl- 
Jierp della Communifà a difipetto ,d ogn* 
uno ) ^ acciò li Ter, vide per fpia di quan*- 
lo Ti, trattava p parlava in^ configUo . . 

, ; Fra in viaggio il Cardinale ,, già 
s^appro^simava alli confini , c ncffun* 
huomo di giuditio Ip credeva j e vera- 
mente egli haurebbc dato volta, in die- 
tro aU’arrivp che fece da lui il Bruni 
con fpiegarli il netto di quanto, paffavaj 
mala vergogna lo^ ritenne, era cola 
confiderabilc , e di: meraviglia > che in_. / 
quella brama di. trionfo, e defiderio ar- 
dentifsimo di pompeggiare .con nuovo 
habito in IJrbinp » non haveffe parteci- 
pata la, fua venuta a. Monfignor Santo- 
rio , ò {prezzandolo f, che fenza lui ha^ 

ureb- I 
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urcbbe òttcnutò dal Conìmunc , c dal 
privato quanto defiderava, ò credendo , 
che fbfle obligato di venirlo ad incon- 
trare. Il Signor Scbaftianò Benedetti fù' 
alla Foglia a ritrovare Monfignor San- 
torio per ' intendere il fuo fcnfo' circa il 
ricevimento del Signor Cardinale j fe fe 
egli età per andarli incontrò , poiché,^ 
tutta la Città T haurebbe Icguitato : la 
rirpòfta di Monfignor Santorio fi •, che 
egli volentieri • haurebbe fatto qucfto 
complimento , come già s* era efibito à 
Sua Santità in Roma , fe bene haveéu* 
rivocata la promeffa , non havendo tro- 
vata r Audienia in Urbino , come già 
ne gli era Rata data ferma intentione, 
come s* è detto altrove j ami per ho- 
norare tnaggiormente il Signor Cardi- 
nale, riiaveria pregato a dar la bene- 
ditione al Popolo ; ma mentre il Signor 
Cardinale non haveva fatto capitale di 

N 2 lui , 
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lui, ne datali parte della- Tua venuta,, 
fapcndo , che egli era; fuori d*Urbino , 6 ^ 
cffendofi tutto dato in preda , è confi- 
dato in un Sbirro, come era il Luogo* 
tenente j gli pareva di mettervi di ripu- 
tatione , non elVendo gradito 5 ma pe-, 
rò defiderava , che il Signor Cardinal^, 
fpffe ricevuto con ogni forte . d'honori. 
Simile rilpofta fece al Padre Michel An* 
gelp Fagnani Guardiano de* Cappucci- 
ni , che era venuto per 1 * ifteflb effetto , 
3c il Signpr Gio; Battifta Staccpli Ca- 
nònico deila Mjetropolitana fenile, che 
per intereflì di ìuo fratello egli era cò- 
ffretto. d’andare ad incontrare il Cardi; 
i^ale , ima però defideraya , che foffe con 
buona grada fua . V Arciycfcqyo com- 
mendò; il fuo penfierp, e diffe, che lia- 
urebbe defiderato , che gl* altri faceffero 
il medefimo . ' 


Signor Girolamo Benedetti Pre- 
V . poftb. 
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pofto, è prima Dignità della Cattedrale 
una Domenica mattina convocò il Ca- 
pitolo fotto prcteilo di dolerli del Cle- 
ro per r elettioné fatta della perfoila di 
Tornalo Balducd dellinàto alla col- 
lettoria dello Ipoglio 5 delle galere , tc 
altre impofitioni , che paga il Clero , mà’ 
inefìettoper proporre, che fi haveva a 
fare nella venuta del Signor Cardinale 
ò d*andare con il Magiftfato della Cit- 
tà a riverirlo , ò lèparatamentc , e Capi- 
tolarmente da tutti i Canoniei . Si cre- 
deva , che folTe ftato Ipinto dal Luogò- 
tenente j c dalli Galli à far quelle pro- 
polle, elfendo di natura facile, è pie- 
ghevole a gli appetiti altrui , e pétfona , 
che fi dilettava di fare belli dilcotfi, c 
di mettere ógni cofa in negotio , e con- 
fulta, largo Ipèrtditore nel fabricare, é 
però pili delle volte allretto da necelfità,* 
il che avviene a coloro, Che dilcttando- 
' N 3 fi 
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fi di fabricirc > s’ impoverifconó in efic 
non ricordevoli del detto di M. Graf- 
fo il ricco , ché afferiva fàcilmente ro- 
vinare quelli fenta averfario , che pro- 
fulàmentc (pendevano nelle fabriche* 
Vi fu qualche contradittione alle fuc^ 
propofte per il dubio di non cedere il 
fiiogo al Magiftràco fecola re.. 

Il Michalori feguitato dal Galli 
propofc che fi fonaflTero le Campane ^ 
c-ofa non fata nella Venuta del Signor 
Cardinal de Medici Cognato del Princi- 
pe» non a quella del Signor Cardinale 
Orfino, ne ultimamente a quella del 
Signor Cardinal Cenninié 

A quello dire fe ne ulcironp di 
Capitolo il Signor Pietro Bonaventura 
Archidiacpnòj.c (ècoqda Dignità della 
Cattedrale» e Vicario Generale d* Urbi- 
no» 6c il Signor Guido Bonaventura^ 
Arciprete» e terza Dignità ; .vi mancai 

„ >> vano 
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Vano anco li Signor Àntonio Scmpro* 
niiDècanoV & è là quarta Dignità^ &c 
il Canonko' StàcColi J ‘ ' 

-• Si turbò il Prcpoftó^ e dille’ 

(enzà loro fi (ioilchiuJerebbè la rifolu-» 

^ rione i che fi haveva a pigliare j* eòli im- 
porrei! giuramento del filencio a'tutti*^ 
e pure Monfignor ArcivefcoVO ' non era’ 
più di cinque miglia lontano dalla Cit- 
tà , nè gli fù data capitolarmente parte 
i alcuna di quanto s*erà temerariàinente 
propofto ) e conciulb ^ è ftctte in ‘ pen- 
fiero 1* ArciveficovO di carcerare il Prc* 
pofto, e tutti quei» che erano' interve- 
nuti in Capitolo, che s* àrrogaffero tan-' 
, to di loro ftcfli) come non havefiero 
Superiore, òegli foffe in lontani paefi P 
fcm’aftenrtcì acciò il Cardinale* nonJ 
credeffe , che fofie ftàtO fatto in (uè dif- 
petto , c . di quello Capitolo , è con- 
clufionedi effo la Città' ne lenti incre- 

N 4 dibi- 
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.dibile difpiaccre j c noa.vi Ifcffcnda por^ 
ta nel, Campanile , acciò nop foife faci^ 
le ad ogn’ uno di. foggiornare ivi ò 
jlkntiaryidi notte , e. di fonarejlc cam- 
pane a fuo gufto ,. il Signor Arcipreti 
ne averti il Signor Guidobaldo -Ragni , 
che era Vicario di Capitolo j ma il Ra- 
gni difle , che toccava, al Staccoli, che_j^ 
era Sindico, il quale fubitola fè fare, 
e fermare con buopa ferratura v e da qui 
nacque^ ò per dir meglio, s'accrebbe_^. 
controuil Staccoli f, odio acerbo del. 
Cardinale , d quale giunto a Cantiano 
albergò in Cafa del . Signor Roberto Be- 
namati , c fù . nobilmente trattato ; ma 
il guiderdone dell* holpitio , c la- grati-; 
tudine. Ycrfb i*hofpite > fu la carccratio- 
n^ dilùi pcr.farc xpfa grata alli^Signo- • 
ri Sacchetti , che erano in lite . con il 
Benamati , i figli del quale di propria», 
autorità erano^ andati a pigliarli i frut- 

;; ti. 
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i -11, pretèndendo , che fpettiffero al Padre • 
- . , Da Cagli (ove non mancò con inet- 
tie puerili di celebrare il colore della Tua 
berretta, c come veniva con altro. ha- 
I bito , non fenza fchcrno di chi lo lèn*- 
, tiva ) fu accompagnato per alquanto fpa- 
I tio di ftrada da Monfignor Vcfcovo di 
I quella . Città ,• non làpendo la commo- 
I tione ) gli tumulti j gli difordini , e fra^ 

I calli , . che erano in Urbino in quclfiftef- 
ì lo punto, colè tutte inopinate, fuora 
d'Ogni credere , non mai peniate nè trat* 
tate , ma portate meramente dal • cafo ^ 
e dalla forte per inquietare la Città , c 
non come diceva ) iniquamente, pen* 
lava il Signor Cardinale y e fallamentc 
ne^lcriffc in Roma,. che foffero' ftàteii’ 
concertate , e ftabilite a fua onta , c -vcr^ 
gogna, : r: j 1 

; • Facendo collatione D. Ottavio San-* 

ti , :e Gio: Maria* Sant' Agata , * Ibpra vcn-^> 

! ne 
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tie il Talli) che haveva cura della guar- 
darobha Ducale , Se invitato a bere ) co- 
me-fi fuol fare) fi moftrò turbato con 
dire ) che il Signor Cardinale voleva ) che 
s’ inalLalTero le fue armi foprà il porto- 
ne della Corte Ducale > ne di ciò ha- 
veva havuto ordine dal Mammiani) du- 
bitando) che neirobedire all* uno ) of- 
fèndelTe 1* altro ^ ma che al fine le voleva 
porre cón icrvirfi della ficaia del Duomo ) 
c partito da quelli fie n*andò al Luogo- 
tenente ) acciò fiaceffe portare la ficaia • 
|l Luogotenente con quella fua furia-» 
fenzapenfiare . ) che'non era cola fiua) or- 
dinò ad alcuni Sbirri ) che portalTero via 
la (cala) di che accortili quei due Pre- 
ti fi fecero innanxi negando di dark) e 
nel contrailo v accorfero altri Chierici > 
fi che gli Sbirri le ne tornarono impauri 
ti ) e Villaneggiati al Luogotenente ) il 
quale fi lenti va bravare t e fatto ordine a 

tut- 
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tutti d* apparare le • ftràde i e feneftre ^ 
trovò poca pbediénz.a> e volendo ht 
fonatele campane» trovò; duro intoppo 
di molti Chierici > che non permifero ^ 
e con ragione, che gli Sbirri mcttef- 
' fero mano nelle cofe non Ipettaiiti ad 
! cifì j ^ il Signor Paolo Antaldi , & il 
Signor Federico Brandani animavano i 
Chierici , acciò non fi faceffero faro quei- 
fto torto-, e violenta* Ma vi fu peg»* 
gio , che il Chierico Francelco Sabattini 
detto il C biancone ferviente della Sa* 
greftia^ di bel giorno folo, c nu- 
do levò via il Batocco del Can^panOnoi 
che ferviva anche per THoroIogio^ ài. 
era della Com munita , fenza effere nota*» 
to, nevifto, e tutto ciò con confulta.* 
di p. Gio: Maria Liei Maftro. della Scuo- 
la de* Preti, e per fare cola grata alla 
Città , che non bramava altro , c per 
difpetto del Luogotenente, Pa queftu 



r accidente il Signof Ordinale prele ar- 
" gumento di calunniare Monfignor San- 
atorio àppretìo al Papa, e far buccinate 
rper la Corte, come Monfignor Santo- 
rio haveva dato ordine , che folfero leva- 
ti tutti li Batocchi delle Campane , men- 
tita tanto elpreffa , enotiva, che per ta>- 
le fiì anco riputata dalli ftelH GelTaroli , 
'C da ogni perfona , etiam di mediocre 
giuditio . * 

1 . Pensò di piò D.Gio: Maria Sant* 

Agata infieme con il Liei di fare unaJ. 
cavalcata d*Afmi almeno da qiiindeci 
pcrlbne , portando rriutande bianche , c 
iciugatore fui Collo ^ e paffare alla VoK 
ta di Gaifà , incontrando come a calo 
il Cardinale , & andaffero a lavarli vera- 
mente nel Piume Metauro ^ ma intefo 
ciò dal Signor Arciprete Buonaveritura j 
furono riprefi, c riprelfi gl* autori, &c 
obviato a quello difordine, c troppo sfac-* 
ciata ritrovata . Spaf- 
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Spaffcggiavano per le piane gli. Sbir?- 
ri c della Città , e della Campagna ; c 
notavano i ridotti delle perfone : il Gal- 
li non mancava del Tuo debito in {pia- 
re , in comporre bugie , ritrovare inven- 
1 tioni , e machinare dilTcnfioni , cinto da 
I due fuoi cagnotti Angelo Tangi figlio. d* 
una. Meretrice , 6c Armario Bizanti.Sari- 
to, 8chomo infame; Vincenzo Burat- 
ti Notario infieme con il .Maleficio fi 
' milchiava ove vedeva qualche .drappello 
di gente. adunata ; il Furiofb con il Si- 
gnor Ludovico Flavii da Caftcldurante , . 
c Poteftà della Città , non mancava di 
fare tutte .le diligenze poflibili in fervi- 
tio del Cardinale, conofeendo d’haver- 
fi arrogato foverchio, e d'haver fcrit- 
to il contrario di quello , che toccava^ 
con mano per le difiicoltà infuperabili , 
che fe gl’ attravcrlàvano . . , . 

Si meifero in viaggio al fine , ma 



feparàtamentc J e di nàféòftd , t mon- 
ta rano a ;Ca vallo fuori delle mura i tré 
fratelli Antaldi Mauro , Guido Baldo , òc 
•Alertandro , ma il Signor Paolo negò d’ 
andare ad incontrare il Signor Cardina- 
le : i tre fratelli 9 per non perdere quan- 
to havevano fatto infinó aU* hora , e_> 
già che erano trovati inviluppati in 
quella fcrvitù y è per mantenern il pri- 
mato, bc elfere partecipi degl* arcani . 

Il Canonico Battiferri con due fra- 
telli, trovandofi il Signor Gio; Battifta 
imbrogliato, e debitore del Monte del- 
la Pietà di centjnaja di fèudi 5 ih fimi- 
Ic , in. maggior foni ma era debitore 
del Monte il Mazzantino, e facevano 
delli fvifeerati del Signor Cardinale, 
acciò non fi rivedeffero loro i conti , c 
fiìffero colletti al pagamento. 

11 Palma minore, ancor effo con 
il fratello aggravato di debiti , così il 

Cat- 
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Catlelano CQn il figlio , il Canonico Stac^ 

coli per .grititerelsi del fratello | mju 

contro fua voglia , e violentato . . 

Il Canonico 'Micalori per leggic- 
rezza, c vanità, facendo fondamento sù 
1 la conofeenza del Cardinale» 

11 Corona con il.figlio per la fperanza 
di haver qualche governò j lo fteffo dif* 
legno movea il Signot Vittorio Paltro*- 
ni , inefeato dalla parola i che gli haveva 
.data il Cardinale per U governò ò di 
S.Lco> ò di Sinigaglùì c fotto quefta 
fperanza vende la provifione del grano , 
vino , e legna , e reftò burlato , perche ' 
con efperienza fi conobbe , che il Signor 
Cardinale non teneva conto della s parod- 
ia , ma faceva quello y che gli tornava^ 
commodo : è cofa da ridere , che in*' 

tcrrogato il Signor Sebaftiano Bencdct-;' 
ti, fé egli era per andare àd incontra^ 
re il Signor Cardinale , rifpofe , che egli 

era 
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era Dottore del Collegio ) e che vi ha- 
,veva mandati i fuoi ilivali predati al 
Signor Vittorio. . . > 

Riferi il Corona quello fchèrzo al 
.Cardinale , che infuriato voleva .proce- 
dere contro il Signor Benedetti . • 

Itrèfratalli Galli Antonio', Fran- 
cefeo Maria , Angelo , gli Ivifcerati 
trà gli.feguaci del Cardinale, «armato al 
folito Antonio , a guila di Bellona , di 
difeordie, e di zizanie, c neireilrema_. 
povertà di Tua cafa gonfio d'orgoglio , 
^portando il fuoco di diffenfioni nella-, 
bocca , negli occhi , negfirtci , e nel par- 
lare j Francelco Maria Caufidico tutto 
pieno di debiti * e di guai ; il Virgilio 
hofpite de* Corteggiani del Signor Car- 
dinale quando venivano in Urbino j on- 
de cercava .d'avantaggiarfi. nella fua gra- 
tia , Iperando molto , ne ottenne colà 
alcuna . . 

Fran- 
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Franccfco Paltroni, e Pietro Cà- 
imo carifllmi del Cozza, e favoriti di. 
portare arme prohibite . 

Fabio Biacchini Fattore Generale-,, 
di S. A. Girolamo Daniele, TArmelli- 
no tirato dalla Tua buona natura , e pia> 
cevolezza, Pietro Genga, il Sig. Pier* 
Antonio Viviani , il Signor Filippo Al- 
bani, il Figlio del Benedetti, il figlio 
del Fabretti, il figlio del Signor Fran- 
cefco Maria Peroli , due Regazzi del Si- 
gnor Tarquinio Urbani , due altri Regaz- 
zi del Dottor Giacomo Giovannini , Gui- 
do Conftantini, Francelco Benedetti fi- 
glio del Procuratore Fifcale . 

Quella è quella famofà Cavalcata, 
che ufcì ad incontrare il Signor Cardi- 
nale, e pure la Città d* Urbino infieme 
con la Diocefe arriva a ventimila , ’ e_> 
più anime . 

Rcftò egli molto confufo , elfcndofi 

O chia- 
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chiarito quanta poca gratia, amore 
haveffe nella Città > mentre voleva mo- 
ftrarc , e dare ad intendere a gli Padro- 
ni , a Roma 9 che erano tutte falfi- 
tà di quelli 9 che afferi vano, che egli non 
era amato nella Città; ne in quel fran- 
gente Ceppe pigliare efpedientc di fuggire 
la luce con fere V entrata di notte per 
minor vergogna, e pericolo. 

Il Galli gli ifle 5 che il tutto era_ 
ftato attraveriato dall* Arcivefeovo , ac- 
ciò non foffe ricevuto, come era di 
ragione « 

AirAqualagna nel paffo non fonò 
Santa Lucia Parocchialc del Borgo , noti 
S. Vincenzo della Badia , non Santa Ma- 
ria Maddalena di Calmazzo , non la Ba- 
dia de* Monaci Bianchi, non S. Stefano 
di Gaifa , non S. Andrea di Primicilio, 
non Santa Maria della Canale ( (blamen- 
te Claudio. Cini fonò le Campane di 
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S. Bernardino de* PP. Riformati , i quali 
corfèro pericolo di perdere le limbfìne 
della Città , benché il Bruni gl* havelTe 
fatte larghinime oi&rte da parte del Tuo 
Signore, ma però lènza frutto, che in 
quel palazzo non si fè mai limofina, 
come anco ne fecero elperienza i PP.Cap- 
puccini ) non S.Maria del Carmine ; non 
S. Donato, non S. Bartolomeo , non S. 
Antonio , ne S. Rocco del Mercatale , 
non. S. Gregorio , non S. Francelco di 
Paula non S. Antonio j non S.Francef> 
co, non il Corpo di Grillo, non Sant* 
Agata . Da prefio a tutte quelle Chielc: 
pafsò il Cardinale , ne fu falutato 
veruna di quelle , ne da S. Domenico , 
che era incontro il Palazzo . 

11 viaggio , ‘ che fu alli 28. di Lu- 
glio, giorno memorabile a lui , e trava- 
gliolb alla Città , fu con molto filentio, 
e dillurbo d* animo : non lungi daÌhL> 

O 2 Cit- 
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Città fi fece intendere, che voleva fmon^ 
tare nel Duomo , cola , che non haveva. 
fatta in dije volte , che venne in Urbi^ 
noj e però pafsò innanzi il Canonico Galli 
a fare intendere ciò al Capitolo, & al 
Magilirato , ma trovò ogni cola in con^ ' 
fufione , non v ellendo nè Chierici , nè 
Canonici, non Qrganifta,mon Màftro 
di Cappella, non Mufici: nel. generale 
poi facce piene di minacce , animi com»- 
molli , filentio contumace , un*incrcdibi^ 
le meftitia, che fé la Citta havelfe ha- 
vuto di nuovo 1* alledio intorno dei 
famofo Belilàrio il Corridore del Mon- 
do , non hauria moftrato tanto duolo , 
C rammarico, Pochiflime cafe li vede- 
vano ornate di fuori , & havendo Alef- 
làndro Ranieri cacciati alcuni Tapeti alle 
fcneftrc , per tema del popolo gli levò 
via , e cosi fece anco Marino . Lucerna- 
io Mion fi vedeva concorfo di' popolo 

' per 
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per le muraglie J riortfélr le ftradc^ non 
Gentildonne alle feneftre. 

Venne in Carrozza 5 e nell* entra-* 
re di Vaibona l’ Armario, di il Tangì 
(pararono due botte per uno ^ ftando 
fodi i Soldati con dite di non bavere^, 
ne mangiato i ne bevuto per ftrada , eoil 
gridare viva viva, infìeme con alcuni 
putti , che il Luogotenente hàveva-pa* 
gatj a-queiV effetto : e fu cofa notabile 
che una Putta chiamata Virginia , figlii’ 
di Francelco Maria Utbinelli , Fòrnaro 
in S. Lucia , diede con un faffo in fac-;' 
eia a Mariano fuo fratello , anco egli put- 
to, che gridava viva il Cardinale GelTi; 
c dolendofì quello con il Padre , la put- 
ta gli rilpolc ; e tù perche gridavi viva 
il Cardinale , c non 1 * Arcivefeovo ho- 
ftro ? Così anco alzando la voce Baldo 
Bertucci , . Federico (lio fratello maggio-' 
re gli diede un fcapeztone con mandar- 

O 3 lo 
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lo a cala • Fù fubbito prefo Federico y 
c mandato in Rocca a Pefàro > ove pe* 
nò affai di fanità) e di boria, effondo il 
Cardinale inefbrabile , e pertinace nelle 
fue vendette. 

Smontò il Signor Cardinale allaj 
Metropolitana , ne vi trovò colà con- 
veniente al fuo grado, poiché non heb- 
be chi gli deffe Taipcrfoiio dell* Acqua 
Santa j non trovò Strato nè Tape ti , non 
gli Altari apparati di lumi: appena fu- 
rono per la fretta , e brevità del tempo 
acceiè alcune torcie ) nè v*era Chierico, 
che le teneffe : fi flava bene con filen- 
tio , e con attentione rimirando i gefli 
c motivi del Cardinale , e già il Popo- 
lo , e la Nobiltà erano concorfì in^ 
Chiefà • 

In quella taciturnità Antonio Gal- 
li per fire del Angolare, e del fuifccra- 
to infieme con i due (uoi Cagnotti Ar- 
i matio. 
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matio , e Tangi » gridò viva il Car- 
dinale Celli : a quella voce con < fremico 
grande la molticudine gridò viva il Du^ 
ca d' Urbino , e Monfignor Arci Ve- 
(evo# 

Il Cardinale fingendo di non ha- 
ver intefo , rifpofè ^ che egli non era Car- 
dinale d' Urbino ^ raa che riceveva^; 
Taugurio ) che Te li faceva , volcandofì al 
Signor Confaloniero con dire ^ che il Po- 
polo Thonorava aliai ^ rifpofè quello con 
rifpbfta ancipite , che femprc il Popolo 
rhaurebbe honorato fecondo i fuoi« me- 
riti . 

Rifbnò piò il grido popolare j vi- 
va , viva il Duca di Urbino , viva , vi- 
va Monfignor Arcivefeovo* ^ v 

Il Cardinale diffe ^ &: ancor"' io di- 
co che vivino il* Duca, p TArcivefeo- 
vo: allora fenza rifpetto veruno, lènza 
haverfi riguardo 9 che fi flava in Chiefà, 

O 4 
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&c innanzi, al SantifUitio Sacramcntd^ 
con furore beftiale agglomerandofi infie- 
me , e quafi unitamente in fquadrone ,• 
cominciarono a gridare , mora mora^ 
Ceffi, altri in faccia fua lo sbeffivano, 
altri con fchioppi di bocca , e batter di 
mano lo fchernivano , e vi fu un Sa- 
cerdote chiamato D. Antonio Fabritii ,, 
per fopranome detto Lucigno , che con 
voce rifbnante , e canora ripeteva mo- 
ra il Ceffi . Egli fpa ventato , Ibrdito ^ 
òc efàngue cercò di toglierfi di mezzo 
alla turba , . e volfè Iddio benedetto > 
che ninno de’ fuoi fi movefTe ne per ri- ' 
buttare il Popolò , ne per far difefà ; j 

fc bene /i* Avvocato Fifcalc con la ma- I 

no, c.con la tetta guardando verfb la' 
turba , fàcea fègno di filentio , ma ere- - 
fceva tanto più. il tumulto, & il grido. 

Noi habbiamo vittc nè tempi no- , 
ftri tragedie molto funette in perfona.» 

. di f 
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di .Cardinali ; Il Principe Luigi di Lo- 
rena , Cardinale di Guifa fìi amaziato 
da Enrico Terzo Rè di Francia , àsui 
•Enrico irato , regnante, armato, in-, 
gelofìto del Regno < 

Andrea Cardinale Battorii Nipote 
di Stefano Rè di Polonia, • dopo : la bat-' 
taglia infelicemente fucceffa ^ fù amazza- 
to nella fuga, ò come. incognito, ò co-' 
me nemico- . " ^ 

Filippo Cardinal Spinola Legato di 
Perugia, fu dal Popolo afl&mato, che^; 
non teme , ina dà cagione d* effer te-’ 
muto , pigliato a faffate , & appena fcam- 
pò la Vita . : ' 

. Il limile è occorlb tré volte in 
Napoli .ad .Antonio Cardinal. Zappata 
Vice-Rè di quel Regno: la fame non 
hà ritegno; quegli odii , e quei' fdegni 
con dilperata rilblutione nalccvanò dal-^ 
la fame, e dal patimento; ma contro' 

• il 
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il Cardinal Ceffi militava mcramcnttJ 
rodio univcrfale ^ con un altiero ^ e trop- 
po vergognofo dilpreizo ; e (c vi foflc 
ftato pur uno ^ che fi foflc moflb ^ ca- 
deva sbranato ^ c lacerato dal furore po- 
polare ) colà non fucccfla in Italia ^ e-, 
quali alle Porte di Roma > già mai con 
inaudita fcelcraggìne ^ e detelknda ap- 
preflb a tuttofi Cattolichifino> con ef- 
fcre empiamente cruentata la Chiefa, 
bagnato il pavimento del fangue d* un 
huomo Sacro ) Velcovo, e Cardinale, 
impiati gli Altari ' Sacrofànti di Dio 
immortale, e di S. Crcfccntino Tutela- 
re del Duomo, e Protettore della Cit- 
tà, apportare perpetua infamia, 
danno inemmabfie alla Città , e renderla 
odiofiffima a* viventi , & alla pofterità • 
Quelli furono quei frutti , che ràc- 
collè fi Cardinal Ceffi da quella fua am- 
bitione , c proterva volontà . Riftretto , 
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c chiufb trà fuoi Ì fcnza parola j c co« 

I lore, con molta fretta (i ritirò in Pa« 

I lazzo y ne lapeva egli fteffo ove fi fot 
le ^ in maniera era conquafiato j àc at- 
I cerrito , haurebbe prefa la fuga quell! 

' ìfiefla notte » fé non folTe fiato rincora* 
I to dal Signor Conte Celare Bentivogli, 
che come prima li difiuadeva il venire | 
così bora 1* efortava a filare , e non mo- 
fiirare tanta viltà, raccordandoli , che era 
i Padrone, 8c il tempo gli darebbe oc- 
I cafione di gaftigare i temerarii , e frena* 
re grinfolenti; Sc egli per fargli animo ^ 
Se anco per gufio volle paleggiare con 
molti fuoi Gubbini , Se Urbinati per la 
Piazza , dovendo cenare in cala del Si- 
gnor Horatio Alleni, honorato da tut* 
ti, c ben vitto; ma relTerfi accompa- 
gnato feco Antonio Galli con quei due 
fuoi furbetti, ftomacò molti, compa- 
tendolo però , che non conofeeva , nè 

era 
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era prattico della nàtufa .malefica J é zi- 
laniofa del Galli , come in effetto ne fc 
fubito clperienza j perche ftando in«. 
Piana diverfi ridotti- di Gentiluomini > 
Chierici ^ &c Artegiani , e difeorrendofi 
di varie colè , il Galli infieme con i fuoi 
Cagnotti , per moftrare al Signor Conte 
Cefare 5 che egli era perfonaggio d'au- 
torità, e di feguito, alfimprovifo, non 
effendo imparato dal cafo fucceffo in_» 
Chiefa , òc allo fpropofito , cominciò 
a gridare viva il Cardinal Gefli : le gli 
fecero innanzi il Sant'Agata ^ c’ Giro- 
lamo Vanni gridando, e rilpondendo 
viva il Duca d* Urbino, viva i'Arcivef- 
covo • Rimbombò tuttala Piazza con- 
cordemente in gridare viva l'Arcivelco- 
vo ; e perche l' Armario .abbàfsò l'archi- 
bugio, fuillaneggiàto j e trattato da Bec- 
co &c. il Vanni giovane di cuore, &c 
Ornato di molte buone parti, ftrinlè». f 

il 
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il Terzarolo, il quale indrizzato al pqt-* 
to del Galli , non pigliò fuoco , c . cor- 
rendo il Barigello con gli Sbirri , e fa- 
cendoli innanzi una mano di Chierici ^ 
C Secolari , il Galli fe ne fuggì con i fuoi 
giù per Vaibona, c gli Sbirri vitupero- 
samente vcrfo S.Francefcó , non fucceffe 
nc morte, ne ferita. 

Cafcò sù un caneftro il Signor 
Dottor Giulio Biancalàna , detto il Cor- 
tellaccio , de inlieme il Signor Sanfreoli i 
altri rifuggirono nelle Spetiarie , e Bar- 
bcrie per dubbio di maggior tumulto : 
un Sbirro cffendoli falvato nella Spetia- 
ria di Claudio Cini , D. Giacomo Bar- 
viero gli appuntò il Terzarolo alla (chic- 
na , & il povero Sbirro dimandò la vita 
per r amor di Dio in dono , c cosi 

fcampò • " ' . 

Il Vicario Generale non mancò di 
pigliar r informationc di quello v infiilto 

con- 
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contra i Chierici coni dolore maggiore 
de* Secolari , che deiriftcfli dilinquenti , 
così anco eiàminò coloro, che erano 
fiati al Campanile con Tarmi. 

Il Cardinale tornato in Palazzo, 
aggiunto al primo (pavento, qucfto fe- 
condo infulto, c quefto' ardire, buttato 
fullctto, come che era d*animo baflìf. 
fimo , così arrabbiato, & incrudelito, 
tenne per certo , che folTc fiato congiu- 
rato contro la perfona fua , e contro la 
vita fua: il defiderio della vendetta era 
incredibile , ardentiffimo , ma non_# 
fapeva ove appigliarli, che il fcriverc 
contro la Città , egli veniva a mentir- 
fi i mentre haveva Tempre fcritto in_j 
Roma , di effere molto amato dal pu- 
blico : in quefto publico egli fapeva mol- 
to bene, che v’era la maggior parte», 
della gioventù , e nobiltà 5 e fapeva , che 
rhavevano fieramente infuluto, non 

per 


Digitized by Goògli 


per toglierli la vita , che quefta era va- 
nità efpreffa, e bugia molto sfacciata, 
ma per vilipenderlo, e {prezzarlo, co- 
{e empiamente, e bugiardamente det- 
te, e temerariamente credute dal Car- 
dinale , c fuoi intimi i onde tutto infu- 
riato , (ènza haver riguardo al fine « 
anco alla purità del vero, con fuc mol- 
tiplicate lettere sfogo 1* odio , c la rab- 
bia contro di Monfignór Santorio, co- 
’ me folfe flato autore de* fuòi vilipcn- 
I dii, c ftrapazzi, non ottante che det- 
to Monfignore gli haveflc fcritto dallaJ x 
Foglia , c mandato a vifitarlo per il Si- 
i gnor Francefeo Anelli d* Henrico ftato 
^ già Auditore di Monfignor Frà Deoda- 
to Gentile Nuntio di Napoli, e Vefeo- 
vo di Cafèrta , come anco ttato Vica- 
rio di Cofènza in tempo che Monfignor 
Santorio era Arcivefeovo di quella Citr 
tà : difcorle a lunso e commemoro 1 amir 

w • • 
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citia antica trà lui c Monfigriò? San- 
torio, da che egli venne- da Bologna; 
lodò molto il tratto , e buon dilcorlb 
deirHerrico, con darli vanto di giudi- 
tiolb , & accorto ; ma il tutto con dif- 
fimulatione , havendo altrimente nell* 
animo inviperito , e ridondante di- bra- 
ma di vendetta.; e per non far mentire 
colui , che dilfe dèlia fua Patria , che al- 
tro ha in bócca , & altro nel cuore . Si. 
tenne congregatione , e fi difcorfe inu> 
lungo , fe venendo Monfignor Santorio 
lègli doveva dare audienza ò nò : il Bru- 
ni rifolutamente difle di nò, acciò Mon- 
fignor Santorio reftàffe affrontato in fac- 
cia della Città; ma in fècreto diffe a 
gli fuoi Amici , che fe per forte fi fof- 
fero abboccati il Cardinale , c Monfignor 
Santorio , - lenza dubbio fi (ariano ricon- 
ciliati j poiché eonofceva nel fuo Padro- 
ne debolezza d' animo , frerilità di con- 
' > ' celti. 
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, cctti , e mente inftabiic ; aH’incontro poi 
[ confiderà va , e fàpeva certo quanto ar-. 

dito, quanto eloquente foffe Monfignoc; 
Santorio , poiché non folamente là Noi« 
biltà , ma gli Artegiani , ferrate le bot« 
teghe, quali in giorno Iblenne fi. vole- 
; vano trovar prelcnti a quello abbocca- 
mento in odio, e dilprcgio del Cardi-^ 
nal Celli') e de Tuoi feguaci ^ e perche 
ritrovandoli alla Foglia Monfignor San- 
> torio, tutti sperano uniti per andarlo 
a ricevere con quella maggiore , e più 
nummcrolà comitiva che potevano j 
non folo per honorare il fuo- Prela- 
to j ma per maggiormente pungere-^ 
il cuore del Cardinale , che fi era mo-^ 
llrato tanto bràmolb di cjuefti ricevi^ 
.menti : ma Monfignor Santorio pre- 
vedendo, e làpendo quelli lenii della-. 
. Città, anticipata la giornata , accompa- 
, gnato . folamente da quelli della fua fii- 

P mi- 
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miglia alle tré bòre di notte , feono- 
feiuto fe ne entrò nella Città , ordi- 
nando , che non fi fonaffero le Campa- 
ne il giorno feguente mandò a di- 
mandare Audienza dal Cardinale , Il Si- 
gnor Carlo Baldaffini , Mallro di Cam- 
mcradi Sua Signoria Illufiriffima 5 dopo 
haver fatto arpettare per qualche bora il 
meffo^ diffe,cheil Padrone) haveva da 
fare\ ne poteva dare audienza, con cc^ 
ra brulca , e parlare altiero contro' la-, 
modeftia della fua natura, &c haveva^ 
profeflato amicitia Uretra con Monfi- 
gnor [Santorio per chiarire meglio , e-, 
moftrare di fare il fuo dovere j T altro 
giorno apprelTo , mandò di nuovo il 
luo -Segretario a dimandare TAudien- 
za^ ilBaldaflini.dopo lungo ripofo in_. 
letto , appena fcovettofi il capo circon- 
dato da Cortegiani , e Cagnotti del 
Cardinale con aliai più difeortefe parlare , 

ri- 
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, rifpofc , che non era tempo d* Audien- 
za . Di quello - fatto arrogante Monfi- 
gnor Santorio ne diede parte a molti 
Principi d* Italia, &c alla Corte Roma- 
I na, c principalmente a Sua Altezza, ma 
) il Duca rimandò la lettera al Cardi- 
nale Ceffi, nonfisà fc folle fiato mo- 
tivo filò- , ò de* fuoi favoriti , atto pe- 
rò fiimato indegno della qualità fua , c 
de* fuoi -. pari 5 e perche il Cardinale s* 

1 era vantato , che haurebbe ottenuta liccn « 
za da Roma di galligare, mandare in 
galera , &: anco tirato alla vita di molti 
’ Preti , e Chierici in odio di Monfignor 
Santorio, ne haurebbe havuto impedi- 
mento dalla Confiilta, non dependen- 
do il governo da Roma , e tutto ciò 
nel Giardino di S. A. ove era a dipor- 
to, in prefenza del Signor Pier Lu- 
dovico Santucci, Mauro Antaldi, il 
più intimo, & affiduo de Cortegiani, 

P 2 Se- 
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Scbaftiano Benedetti, del Signor Fede- 
rico Armellini, c d* altri, nel ritorno 
in Palazzo TAntaldi, il Galli , & il Pal- 
ma facevano inflianza grande al Bruni , 
diedi grada follecitaffe ', c gli ficeffc^ 
favore di moftrarli, venuto che foffe, lor- 
dine da Roma , ove fi era fcritto con«. 
inftantilfime lettere , e lamentabili per 
il Ibapazzo fatto in perfoina del Cardi- 
nale con una . infinità di mali ofiìtii, c 
malignità di poter metter mano al Cle- 
ro 5 poiché il Cardinale credeva di leg- 
giero quanto fe gli proponeva , non_, 
guardando a gli interefll, gare, inimi- 
citic , c vendette di coloro , che cercava- 
no di sfogare gli appetiti proprii con 1 * 1 

occafione delli fdegni implacabili del 
Cardinale contro del Clero 5 molti s’am- 
miravano delfAhtal di con fdegno, che 
godeva le prefenti commodità di cafaJ 
fua per. gli beni Ecclcfiaftici . di Monfi- j 
’ " gnor 
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gnor Aritaldo Aritaldi fuo Zio , men- 
tre la cafa fua flava in cflrcma pover- 
tà) e Bartolomeo Tuo Padre ) e Mon- 
fignor Antaldi fuo Zio havevano effer-' 
citato Toffitio di Cancelliero della Com- 
munità in flato poveriilìmO) e con il 
lucro delfoffitio s’aquiftò il Dottor atO) 
e poi la Pieve di S. Lorenzo di Cerque»- 
to buono ) Villaggio d* Urbino , indi 1* 
Archidiaconato* c poi per cfferfi mcN 
Arato infenfo a Monfignor Ferrerio in 
grada del Duca, fu da quell* Altezza^ 
trà gli altri favorito al Vefcovato di Si- 
nigaglk) con le cui entrate follevò le 
miferie della cala fuaj di quefto bene- 
fido ricevuto dalla Chiela s* era (corda- 
to il Signor Mauro brarnando vedere_^‘ 
travagliato il Clero, ò gli pochi fuoi 
amorevoli , già che egli nella Città -era 
univerfalmente abborrito 5 per effe re te- 
nuto huomo doppio j e mal affetto -al 
pfoflimo. P 3 Ayen- 
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Avenne, che volendo i; Frati di S. Do- 
menico honorare il Cardinal Ceffi con 
porre le fuc arme con «quelle dì Mon- 
fignor Arcivefeovo in sii la porta del- 
la Chiefà , effendo la folennità di S.Do- 
menico , per il poco tempo , e per evi- 
tare la (pela fi fecero predare Tarmi del 
Cardinale ,da Mefèr Pier Girolamo Be- 
nedetti Procuratore Filcale di S. A. 6c 
infieme Procuratore del. Convento • 
Subito fu riferito al Cardinalesche 
in fuo difpregio Tarme erano fiate le» 
vate dal Benedetti, e lenza informarli 
del vero , e della cagione , infuriato , e 
pieno di fdegno, & alterigia, còme fof- 
fe. fiato delitto di lefa Maefia, ordinò, 
che folTe catturato il Benedetti in 
mezzo della piazza del Mercato, fu ipre- 
foi con vergogna , e ftrapazzo ,.c con- 
dotto in , carcere, me si quietò per Uiu» 
pezzo , non òfiante la ^de . dc'Frati , c 

. • la 
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la teftimonianzi del Signor Pier Ludo- 
vico Cantucci 5 che era prefente quan- 
do li Frati ne gli fecero inftanza^ e-* 
perche Màllro Benedetto Petraccola alias 
chiamato il Burattino negò a vifo àper-* 
to di non volere levare l’ armi di Mon- 
lìgnor Arcivelcovo dalla fua bottega, 
dicendo di tenerle ilei cuore y fìi manda- 
to in Rocca fotto colore , che in una»* 
danza ha ve va meflb mano all armi- con- 
tro i Decreti di S* A. che fempre fot- 
to zelo di giuftitia cercava di far dèna- 
ri , già che con pagare un tanto i con- 
traventori erano liberati dalla pena cor*- 
poralej e tutti i compagni del Buratti- 
no in quel difturbo erano tìati liberati ; 
fole lui dopo molti anni fà travagliato 
per le paBioni del Cardinale 5 ma non 
perciò fermo y c conftante volle togliere 
via Tarme del fArcivelcovo y e liberato di 
Rocca fu ■ cfiliato dallo Rato del -Duca 
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in tutto quel tempo cKe governò il Car-^ 
dinaL Celli» 

Dopo molte doglianze 5 inftanic ^ e 
preghi venne lordine di Roma di poter 
porre mano adoffo al Clero, àc il Card» 
Celli s'era buttato in braccio al Sig» Card» 
Magalotti Cardinale potente d’autorità 
non folo per il parentado con bavere la 
$ig» D. Coftanza Tua Sorella in cafa de’ Si- 
gnori Barberini Conforte del Sig. D. Car- 
lo , ma anco per genio particolare appreffo 
il Pontefice, come in minoribus ajuta- 
to , .c tirato da lui agl’ honori , c go-. 
verni j & egli per un tempo non bene 
informato coprì i difetti del mal gover- 
no del Cardinal Ceffi , e lo favorì in_. 
jÉàrprolèguire le vendette, e sfogare la 
rabbia conceputa contro il Clero. 

Si fe fella grande da fuoi feguaci 
con giubilo immenfo del Cardinale , non 
penfando quanto pentimento ne havelfe* 
a (cntire con il tempo . Di 
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Di primo tratto furono catturati ^ 

legati , àc incatenati Francefco Maria.* 
Baldini , che poco innanzi era ufcito di 
Chiefa havendo detta la Méffa , c Se- 
vero Paltroni. 

Era ftato préfuppofto al Cardina- 
le ) che il Baldini era flato armato nel 
fuo ingreffo , e che fàpeva T intiero del- 
la congiura ordita ( come pazz.amente ^ 
e fceleratamente andavano fpargendo i 
CelTaroli ) contro il Cardinale i come.» 
intimo del Signor Hippolito Giufti all* 
liora entrato Confaloniero , e del Signor 
Girolamo Venetianelli , contro i quali 
ardevano d* odio immenfb alcuni GeC* 
faroli , tanto più che il ‘ Giufti fi eraj 
molto 5 e ferocemente rifcaldato con 
Avocato Fifcalc, dicendo, che egli in 
habito di Cònfàloniero haurcbbé fonato 
il Campanaccio con chianiare Ì! Popolo 
alla diièfa della Patria ^ 'repiimcrè 

r or- 
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r orgoglio de* mal* affetti ^ fpioni e tra- 
ditori della Patria •( L* Avocato Fifcale 
cercò d*addolcirlo ^ e conrprudeilza ten- 
ne celati quefti fenfij e.quefto parlare 
del Giufti* , 

A Severo s* attribuiva anco d*ef- 
ferfi moftratp armato , perfona, che ogni 
altra colà poteva fapere ^ eccetto, che di 
maneggiare armi ^ e fare il bravo > ' ma 
haveva ftrapàriato bruttapiente del Car- 
dinal Geflì con tingere la {carpa & il 
calcagno di gcflb in difprezzo del Car^ 
dinalc, alludendo di tenerlo fotto i piedi . 

A quello fegnq di ^ llrapazto , e 
vilipendio era arrivata la dignità Cardi- 
nalitia in perlbna del Cardinal Gclfi, 
& apprelfo, poi di Sudditi non ricchi, 
non potenti y ne d* autorità ; ha ven- 

do lludiato Severo in 3ologna haveva 
conolciutoil Gelila ^ i fuoii in oltre-^ 
alla (ha cattura efclanaò il Cardinale con 

giu- 
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giubilo in mezzo agli Tuoi (éguaci ^ hor 
vada mò U Severo a cantare le Lamen- 
cationi di Geremia ^ quelle ( che come 
altrove s* c detto ) Volgarizate dal Dot- 
tor Pucci erano ftate cantate in Urbi- 
no, 8c a Foflbmbrone da Severo con-* 
molto applaufo* 

Di mezzo giorno àlli 9 . di Ago- 
fto con molta guardia di Sbirri , e Sol- 
dati furono inviati alla Rocca di Pefaro 
per maggior (pavento di Severo > ridu- 
cendolì a memoria, che ivi era ftato 
decapitato fiio Avo al tempo del Duca 
Guido Baldo, come s’è accennato di 
(opra ; & erano concórfi molti in cali 
deir Arcivefeovo , anzi quali tutta la-. 
Città con animo di ritorre i prigioni > c 
quaranta giovani de più arditi 'erano 
nelle Loggie di S. Francelco per il me- 
defirho effetto; ma il vietò TArcivef- 
covo, e pregò, che defifteffero da <jue- 

ilo 
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fto propofito ) per non dar materia più 
ampia al Cardinal Ceffi di dolerli > eu. 
di . querelarli in Roma: ordinò bene, 
. che li faceffe il Monitorio . contro il 
Potefti per haver meffo mano in per^ 
na d* un Sacerdote 5 all* bora sforzato il 
Cardinal Gcfsi cacciò la .lettera venuta 
a lui, con il Sigillo volante del Signor 
Cardinal S* Onofrio ; ma però Icritta a 
Monlignor Arcivefeovo > . già che egli 
voleva parere di fare il tutto di propria 
autorità . Vennero da Monlignor Arci- 
vclcovo r Avocato Filcale, & il Po- 
terà, 6c alpettarono al Perticale per 
bavere audienza dalPArcivelcovo , men- 
tre ce r haveva negata in Camera , òc 
ivi li prelèntarono la lettera del Signor 
Cardinal di S. Onofrio, che era di que- 
fto tenore . i . . . 

. . _ La irrcverenza d! alcuni Preti del-r 
la . Città d* Urbirio , !che nell* ingrelTo 

del 
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del Signor -Cardinal Gefsi hanno impe- 
dito il corfo di quelle allegrezze, che 
foglionofarfi .ad ogni Superiore d'alcun 
conto , non che ad un Cardinale , me- 
rita d*effer * punita* con efempio, ne può 
Sua Beatitudine diflimularla 5 onde s è 
molTa per non rendere la perfona di 
V. S. poco grata al fuo Clero, à dar fa- 
coltà di procedere contro i rei al mede- 
fimo Signor Cardinal Ceffi, di che hà 
voluto S. Santità, che V. S. habbia^ un 
cenno , per conformarfi al fiio Santiffi- 
mo volere . Et io me le offèro per fine • 
Di Roma li 5. Agofto l6^6. 

Quando Monfigrtor Arcivefeovo, 

’ fu in Sinigaglia a far riverenza al Signor 
Cardinal S. Onofrio, come fi dirà ap- 
prelfo , tenne propofito fopra quella let- 
tera, dolendofi degli tanti ftrapazzi, che 
erano fatti al Clero da quelli, che piu 
dovevano difenderlo , c proteggerlo ' con 

tan- 
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tanto, fcandalò , c mal cfcttipioj che fi 
dava alii Principi > &c alli. Secolari: ri- 
fpofe francamente > che IcgU non have- 
va fcritta detta lettera >.d. che non ne_, 
fapeva cofa alcuna * S*accoriè Monhgnor 
Arcivefeovo ^ che il buon . Cardinale era 
ftato ingannato con fraporrc nel mezzo 
delle lettere , che fi dovevano firmare.,, 
quella diretta a lui 5. ma Monfignor Vol- 
piano Volpe Arcivelcovo già di Civita 
di Chieti, Segrctarit) de Brevi* Prelato 
di fingolar valore * dottrina * clperien- 
za, e fapere , verfatiifimo negl’ affa- 
ri della Corte , adoperato in gravi ma- 
neggi, nella gita di Spagna alla Cor- 
te Cattolica mandato da Papa Paolo V. i 
nel fracado , e terrore de^* armamen- 
ti d’Enrico IV* Rè di Francia , e nel di- 
ftogliere i Principi di Tofeana dagli ma- 
neggi de matrimonii , che fi trattavano 
fra quelle Altezze , c la Corona d* In- 

ghil- ; 
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ghìitem y &: Jn molti altri mcgòtii d'im^ 
I portanza v diceva air agente di Monfi-^ 
gnor-' Santorio ’ in icgrcto , e confiden^ 
temente , che le cofe d’Urbino così tor- 
bide fi trattavano tra il Papa , de il Car- 
dinal Magalotto^ che prottegeva Tat- 
' tioni del Cardinal Gcfll ) che effendo 
Creatura del Pontefice fi giudicava bene 
di fofienerlo ; ma il tempo chiarì ambe- 
due con poca riputatione del Cardinal 
Ceffi , e con grave nota de Tuoi mali 
portamenti in non faperfi guadagnare-; 
gli animi de popoli, poiché fià com- 
munemente da tutto lo Stato odiato, 
ne vi lafciò uno amico , ò confidente^ 

^ fuo, come fi vidde nella Tua partita» 
havendo lafciata rimembrant.a di fordi- 
do , ambitiofo , vendicativo , crudele , 
e d* animo plebeo appreffo a tutti , titl, 
hebbe pur uno j che T accompagnafle 
ulcendo dallo Stato , ne meno da Pefa- 

ro, 
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Pcfaro; come fi narrerà appreffo^ Egli 
gonfio del favore di palazzo , non fi 
ricordava d* effere miniftro , ma come 
aflbluto Principe ifi ingolfò nel Pelago 
di veflarc , &: affliggere il Clero j fe ve- 
nire da Fòflbmbrone il Signor France- 
feo Maria Sinibaldi , perlbna che era fia- 
ta adoprata in altri Carichi di Vicariati > 
e già Auditore della bona memoria del 
Cardinal d' Aquino , acciò formaffe i pro- 
celfi contro grEcclefiafiici, incoiti min- 
ciando d* efaniinare il Propofio con tut- 
ti i Canonici circa il non elTere fonate 
le Campane > eccettuati però il Signor 
Pietro Bonaventura , Vicario Generale , 
al quale egli fè pefsimi offitii in Roma , 
acciò forte rimolfo dal Vicariato , & an- 
co carcerato , perlbna di bontà di vita-» 
innocentifsima) di cofiumi cfèmplari , ho- 
.norc del Clero, fpecchio di caftità,- c 

. di fantimonia , oltre Tcrtere modeftifsi- 
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ma , c di Natali tra Primi della Città , 
& il Signor Guido Bonaventura Arci- 
prete, & il Signor Canonico Staccoli^: 
che fi ritirarono per sfuggire gl* incon- 
tri, e per non dar contento a gl* emù-, 
li: s* eiàminarono tutti i Canonici af- . 
fai più prontamente , che non furono ri- 
cercati j folamente moftrò animo , c 
petto il Signor Guido Baldo Ragni, che: 
non volle efaminarfi , atfermando di non 
poter eflcre coftretto a deporre , e Ia_»> 
vinfe con molta lua lode, òc imprope-‘ 
rio de Colleghi . 

In S. Pietro Celcftino s’era ritira- 
to il Sinibaldi , a fue Ipele però, che ih. 
Cardinal Gefsi non voleva dare del fuo,: 
pretendendo , che lèrvendofi lui folTe fiif*. 
ficiente premio , e fingolare honore : li 
mandava alle volte qualche libra di ne- 
ve, della Confèrva Ducale, che a lui. 
non coftava niente . 

CL. Fu, 
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Furono carcerati per tdlimonii 
McfcrBalduccioSanti, Mefer Marriano 
Pulci y Marco Marchetti , c Mefer Giu- 
lio Poloni , per principali D. Antonio 
Angeli alias il Zoppo , D. Gio: Antonio 
Arcangeli alias il Pronto , D, Fraocefco 
Maria Bernardi alia$ il Bocci , e Gafpa- 
ro Bertucci Canonico di Pclaro, ma-» 
fiigaftro dalla Patria per amore del fuo 
Ordinano \ mentre quefti due in giorno 
di Dewnenicain Monte Guiduedo, afcol- 
tavano la Mcfla di D. Guido Baldo Sa- 
battini y} che a mezio l’ Evangelio fpa- 
yentàto dal rumore , e tumulti di Sbir- 
ri 5 lafciatq il Calice su T Altare , fe ne 
fuggì veftito delli Paramenti Sacerdota- 
li per una fineftra della Sagreftia > feor- 
rcndogli Sbirri per la Chiefa, e per la 
Sagreftia a guifa d’ arrabbiati ; il Barri- 
geìlode quali, per ha ver manco rifpetto 
alle Chiefe, Se al Sacerdotio , era nn Giu- 
deo 
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dco fatto Chriftiano guercio d'un occhio . 

Il Chierico Francefco Sabattini alias 
al ChiaiKone già fuggito, e fatto tor-*. 
nate con lufinghe , e belle parole da_. 
Venetia fotto la parola del Vcrgilio , e 
del Priore di S. Pietro Celeftino , ch(L-i 
era uno de Miniftri diligenti del Cardi- 
nal Ge(Ti5 il Chierico Francefco Barili 
carcerato fervendo il Curato alla Mcf- 
fa neir Altare Maggiore della ChiefaJ*^ 
Metropolitana , e iirafcinato in carcere^ 
con la Cotta in dolTo , con infinito feàn- 
dalo della Città, e gridavano, che ne 
in Geneura y ne in Londra fi (àrebbero 
ufati maggiori vilipenda al Sacerdotio. 

D. Afeanio Bocci , e D. Francefco 
Martiali s* appartarono , vedendo tanto, 
odio , e tanto defiderio di vendetta , V 
Arciprete Buonaventura , il Canonico 
Staccoli, come s'è accennato, il Vene- 
tianelli , D. Girolamo Vanni, .Valerio 

Lic- 


Digitized by Google 


2^44 

Ucra , D. Gio: Maria Ligi, D. Francc- ' 
feo Maria della Balia , D. Ciò; Maria«. 

S. Agata , altri in Venetia , altri ad Ari-' 
mini , 8c altrove . : 

Fù carcerato anco Maftro Cefarè 
Spcncti Scarparo povero , e carico di fa^ 
miglia, perche non s’era alzato, men- 
tre lavorava , al paflare del Card. Celli , 
rinfacciandoli, che s’inginocchiava -gus' 
Monfig. Arcivef. ma quello rifpofé ardi- 
tamente al Podeftà , che Monfig. ArcivcL 
era fuo Prelato , e che gli figli picciolini 
ogni mattina havevàno la limofina daliii* 

Era lèrvito il Cardinale con ar-r 
dorè incredibile in quefte Tue imprcfc_^ 
dal Luogotenente , Podeftà , &: altri Ca- ^ 
gnotti,come il Galli, Palmi, Antaldi,' 
Battiferri , c firnili , ognuno Iperava gra- 
tie , fi prometteva favore , affiftenza 
in ogni cafo da lui ; ma furono tutti 
chiariti con T occafione, il Furiolb ', < 

. che 
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> che fi prometteva più de gl* altri ^ ha- 
I , vendoli prefentato ua plico di lettere.^ 
commendatitie per la fua perfona , fii 
con ghigno ributtato, dicendoli, che fin 
horas*era fcrvito d’un furiofo, ma che 
da, ivi avanti, fi voleva ‘fetvire d*un 
bizzarro, alludendo al Signor Afdruba- 
le Bizzarri da S. Angelo in Vado,nòru’ 
fenza roffore , e feorno del Furiofo ; 

Ma nè diligenze, nè aiìiduità di 
corteggio , non vituperii del Clero , non 
le stravaganze ,* e crudeltà, che s*ùfa- 
vano , contro i prigioni potevano efiin-’ 
guére, ò fedare parte della lète arden- 
tifilma di vendetta del Cardinal Gefsi 
contro Monfignor Arcivèlcovo, veden- 
do, che noni fi Ipaventava della ^ fuaJ 
porpora , paffeggiava per la Città' hbra a 
fentire Meffa in una -Chielà, fiora in 
velare Monache , hora in dar la Cre li- 
ma, ò fare altre attioni convenienti a 

CL3 Prc- 
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Prelato , ètiam a fare li Spofalitii , come 
in Ijxjfare la Signora Hìppolita Viviani 
con il Signor Cefarc Nucci da Fofibm- 
brone: Jvlonfignor Gafparo Viviano Ve- 
kovo prima di Scitia in Candia, e poi 
d’Anagni in Campagna di Roma , per- 
fona di qualità (ìngolari , e di dottrina > 
molto verlàto nella lingua Greca , era 
iìiato intimo del Cardinale di Santa Sc- 
vcrina, c amico di Monfignor Arcive- 
feovo, cpcrò ferbava quell’affetto vcr- 
fo la cafa di lui ) elfendo anco i Nipoti 
dello Vefeovo molto familiari, &: ami- 
ci di Monfignor Arcivefeovo, il quale-» 
ufei per alcuni giorni in vifita per la 
Diocefe , de effendo nella Parochialc di 
Santa Moftiola , vennero i Signori Pie- 
tro Candiotto Priore del Clero di S. 
.Angelo in Vado , c D.Gio: Pietro Mi- 
gliorino Comniiffario delli Spogli in 
Monte Feltro, ad invitarlo da parte-# 

del 
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del Clero per vedere U Terrà* Dopo 
nloltè repugnanze , al fine cede alle pre- 
ghiere di quelli i che cort buòna caval- 
cata gli ufcirono incóntro a riceverlo con 
molto gufto del popolo j e gli fanciulli 
iioncelTavanó d*acclamarè il fuó nome* 
Fece opera il Cardinal Gelii y che il 
Magiftrato non andaffe à vifitare Mon- 
fignor Arcivelcovo y Come quando an- 
dò a Sinigaglià : fece anco officio gagliar- 
do y che non foffe alloggiato nel Mo- 
naftero di S* Patrignano in Fano Con il 
P*D* Giovanni Battifta Torrelli' Abbate 
del luogo con efferli ftato mandato à 
poita il P* D* Agoltìnó Sentì da S, Ai!'- 
gelo ilei .Riminefè i con promeffà di 
farlo priore del Convento di S* Agata 
in Urbino ; ma nè V uno ^ iiè T altro gli 
riulci^ poiché Monfignor Arcivefcovo 
fu ricevuto con molto honorc ^ benché 
àppfcffd di fe noci haveffe ritenuti fe non 

(ì_4 ' >l 
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il Segretario 5 Coppiere y e Cameriere 
per minor diipendio de Monaci) haven- 
do mandato il refto della famiglia all* 
rhofteria per non imitare il Cardinale 
Gcilì) che vi volle tutti i fuoi per sfug- 
,.gire la ,'lpelà : tentò egli di promovere 
al Priorato il Senfì^ non fidandofi del 
.Signor Cardinal Leni Protettore delfOr- 
.dine, per mezzo del Signor Cardinal Bar- 
berino ) che di frelco era giunto in Ro- 
ma dalla Legatione di Spagna ) ma non 
i riufeì come beveva fatto in levare il 
Guardianato di S. Francclco al P. F. Fran- 
,ccfco Veterani Religiofo elemplare 6£ 
.accetto alla Città, e Convento ,> perche 
; èra dipendente di Monfignor; Areivelcp- 
,-vo , c perche non haveva alzate de fue 
^arme Ibpra la porta della Chiela : ten- 
one anche, il medefimo Itile contro il 
:P. Frà Marco Baccelliere da Cartoceto 
Priore di S. Agoftino , contro il quale.» 
i ■' : ; . era 


Digitized by Google 


{ 

« 

i . . . . - . 

I * era più fdegnaco per una lettera Icritta 
fenza nome contro di lui , la quale feri- 
veva Frà Giacomo Midielini da Carco- 
ceto inimico del' Padre Fra Marco ) nè 
. il Cardinal Geili fi vergognò di moftra- 
re detta lettera al Bacdliere piena di 
• fcherni contro la fua perlbna y c fenza 
fottoferittione ; ma bene il' BacelliereJ 
-^conobbe il carattere, e lo ftilej &c irt- 
dovinò r Autore 5 ma il Cardinale Gefi* 
-fi difle, che egli era dipendènte di Mon-’ 
fignor Arcivefeovo, & il Padre rilpofè 
che Tempre V hauria tenuto per fuo fin-^ 
,golar Padrone, c che al fine gFimpor- 
: tava poco .il Priorato di S. Agoftinò d* 
.Urbino : fù promoffo al Priorato , ' dopo 
- la • partita del P. Bacelliere , un certo 
Girolamo da Fofibmbrone ad iftan- 
za del: Cardinal Cefi! , rimanendo cor- 
rivo il P. Fr. Pavolo da Corinaldo , che 
ingannato dalle parolette ^ e ciancè di 
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Antonio Calli , dopo havervi perle mol- 
te cene> c prefenti Iperava d* bavere-^ 
detto Priorato j ma il P. Frà Girolamo 
nella Sacreltia del Duomo in publico 
diffe > che il Priorato gl’era coftato caro . 

Tornando Monbgnor ArcivePcovo 
dalla Vifita di notte > le (quadre de* fan- 
ciulli ufeiti lontano dalla Città con per- 
petui gridi > e molta Nobiltà ^ fu accom- 
pagnato al Palazzo, ove fi conduplicà- 
rono le voci , e gli applàufi 5 òc un Pa- 
lafreniere dei Cardinal Gellì fii manda- 
to a vedere > che fi faceva > e ritornando 
al fuo Signore diffe per fchcrno , . bora 
è fatto Cardinal il noftro Arcivclcovo: 
gli fii rilpofto dà perlbna ( della quale^ 
mai fi è potuto fapere il nome con tut- 
te le diligenze ufate dalli Miniftri del 
Cardinale ) che affai meglio era. il Cap- 
pello verde di Monfignor Arcivclcovo 
che il roffo del fuo Padrone becco &c. 

Ve- 
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Vedendo il Cardinal Ceffi) che quanto 
più egli cercava di biafmare lattioni di 
Monfignor Arcìvelcovo ^ tanto ' più cre- 
fceva in riputatione, amore apprelfo 
la Citta ; fece venire da Roma per Icc- 
mare il credito ^ e T autorità appreffo 
gli Sudditi di Monfignor Arcivelcovo 
una lettera fcritta) come da Colènda, al 
Signor Cardinale Ludovifi, allora Ni- 
pote di Papa ) fotto nome del Signor 
Antonio Grimaldi Maftro della PolàaJ 
Regia di Calabria, tutta piena di calun- 
nie contro Monfignor Arcivefcovo di 
Cofenra allora; la diede il Signor Car- 
dinale Ludovifi a Monfignór Arcivefco» 
vo, il quale diffe, che' la lettera nonJ 
era altrimenté del* Grimaldi , che eréu. 
perfonahonorata, come ne fece fare fe- 
de autentica da tré Notarii in prefenza 
del Signor Carlo di Sangro Vice- Rè del- 
la Provincia , con Taffiftenza di tutto il 

Ma- 
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Magiftratp della Cittì ; ma che era ma- 
nifattura di Fabritio di Blafi da Fatila , 
-proceiiato ) e fuggittivo di due anni dal- 
la Diocefe, infieme .con il fratello per 
molte infolenze,, e delitti j onde alfun- 
-to alla.Chiefà d’Urbino Monfignor Àr- 
civefcoYo tornato che fu il Elafi allaj 
Patria , di bel meZAO; giorno; nella piaz- 
za fu miferamente uccilb, di, pugniate . 

pregò Monfignor Arcivelcòvo , che 
/ inquirefle r Autore . della lettera finta 
Folto nome del Grimaldi , che per. moli 
■ti legni 5 ,e conietture fi ftimava , . che 
folTe del Elafi,' è così, fu carcerato, 
,clàminato , pepando /qualche mele in_. 
.carcere , e poi ifatto .ordine al Cardinal 
^Gefli , allora Goyernatore.di Roma , che 
gli deflè il bando dalla Stato Ecclcfiafti- 
,co.' Quella lettera il GardinalGeflìJa., 
mattina, elfcndo piena 1* Anticammera 
di gente, la diede a leggere al Canoni- 
co 
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' co Battiferri aggiungendo sfàcciatamen- 
' te, che potendo gaftigare Monfignor 
Arcivefeovo, haveva lafciato di farlo, 
hora fe gli moftrava cosi ingrato. 
Q^efta attione indegna > non 'di Cardi- 
, naie, e di Sacerdote, ma d’un minimo 
I plebeo j llomacò in modo i circoftanti , 
e coloro, che n’ he bbero notitia, che il 
Cardinal Ceffi ne fu acerbamente la- 
cerato , & il Signor Conte Bentivogli 
t . tri gli altri ne * lenti gran fcandalo , c_; 
rammarico , dicendo di volerne Icriverc 
al Papa , il Padre Fra Giufto da Si 
Giufto Cappuccino di bontà di vita , c 
coftumi nella Religione , e nella Pro^ 
vincia tenuto in molta veneratiohe , e 
credito , che era ftato chiamato a mi- 
tigare gli humori, c tumulti della Cit- 
tà per fervitio del Cardinal Ceffi , ol-. 
tre modo Icandaliiato , non volfe più 
^ tornare dal- Cardinale ^ tanto più che^ 
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quella mattina era ùfcito a dir la MeC- 
fa con quella buona preparatone d*ha- 
ver cercato d*infamare un Prelato tenu- 
to efemplarc in colpetto del mondo ap- 
prclTo gli fuoi Dioccfani , Non fiì tra 
fuoi partegiani veruno di qualche lèn- 
fo , che non biafinaffe il Cardinale , e la 
Città fremeva contro il Battiferri , che 
foffe ftato tanto vituperofo, e succiato 
d'haver ardito di leggere la lettera in_* 
difonore del fuo Prelato ^ e dubitando 
il Cardinale, che non gli follerò melfe 
le mani adoflb , chiamò i Cancellieri 
della Curia Archicpifcopale di ftare_> 
avertiti di non mettere in carta cola al- 
cuna in danno del Battiferri, perche egli 
haurebbe fatto , e detto contro d* elli , 
come rimperio fuo folfe ftato perpetuo, 
enonfoggctto amutatione; ma nell* in- 
trinfcco lenti , e conobbe Terrore , che 
haveva fatto; 6c il Signor Flaminio 

Ario- 
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' A riatto Ferrarefe , che faceva profèlllo- 
ne di martellare le Dame di Urbino 
con la fua chioma ) òc era Coppiere del 
Cardinal Ceffi , volendo imitare il 
Padrone in leggere una Pafquinata fat- 
ta da Ridolfo Biicalini, non ricordevo- 
I le del pericolo della forca corfo per la 
medefima caufa fotto Papa Gregorio XV. 
fu dal Giutti atterrato per il petto, e con 
urtoni, e parole maltrattato in su le_^ 
fcalc del Palazzo , lenza però di rifèn- 
tirfene, avezzo ad bavere altri affronti 
alle porte , c cafe di meretrici , mentre 
I di notte andava amoreggiando, appunto 
come gli occorfè con molto fuo feorno 
alla porta di una Fauttina Catorcia, 
j che poi fi fece Religiofa , e Diego Pai - 
ma era quello , che lo guidava per i chia fi- 
fi, e per il bordello, per mottrarfi in- 
timo di Palazzo, 

Monfignor Arciveficovo Icrifle il 

fat- 
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fatto iti Roma i òrdiriando al fuò Agen- 
te , che per far mentire bruttamente il 
Cardinal Gefli pigliaffe copia autentica 
di tutta; r informatione , e prOcelTo fa- 
bricatp contro il Blafi 5 ma il Cardinal . 
Ge'ìi fofpettando quello, fe offitio con 
Monfjgnor Marini Governatore di Ro- , 
ma', che non dclTe detta copia; e Mon- 
fignor Governatore , che era ftato ami-, 
co , e condì fcepolo di Monfignor Arci- 
vefeovoda quaranta, e più anni, fotto 
pretefto, che il Papa non voleffc, per, 
non accendere più fuoco, diffe di non 
poterla dare , ma ben retto ammirata la 
Corte dell'atto villano, c della poca-, 
confeienza dèi Cardinal Ceffi , che vo- 
leva coprire la malignità fua con dire 
fpeffo la Metta ; c fece offitio con i Go- 
vernatori di Monatterii di Monache , che 
dicendo egli Metta , le Monache, for 
nattero T Organo , e cantattero qualche 

mo- 
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' mottetto \ ma in S. Maria della Bella 
I volendoli veftire per dir la Meffa , quel-^ 
le Suore ferrarono le grate con dire_j 
( fentendo egli , &: i Tuoi ) quefto non è 
il nollro Babbo, intendendo di'Monll-" 

, gnor Arcivclcovo, volendo anco , che vi 
ì fodero i Trombetti: ma folamcnte nel 
1 Monafterio di S.Maria della Torre heb- 
be quefto contento per ambinone del- 
la Badefla contro la volontà delle Mo-- 
nache : ne meno furono ricevute ' certe 
I medaglie benedette , che fece diftribuirel»- 
.una per Monaca , e ducento alla Co- 
1 munita, &: erano tanto picciole, che_^' 

! arguivano la mefehinità dell’ animo fuo 
e fece quefto per imitare Monfignor Ar- 
civelcovo , che nel ritorno di Roma ha- 
veva fatti donativi di quadretti, coro-: 
ne, e medaglie non folo alli Monàfte-> 
rii, ma in gmn parte alli Nobili. 

Di più il Cardinal Gcftl lalcia-'^ 

R vai] 
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vafi intendere > e motteggiava Ipeflb con 
alcuni Canonici, che egli farebbe ve- 
nuto volentieri ad aflìftere in habito 
nella Metropolitana , fe vi fofle. ftato in- , 
vitato , come era occorfo altrove j fi vo- 
leva far vedere , c pavoneggiare porpo-, 
iato nel Soglio Pontificale augurandofi 
;l Papato nelle funcioni tcclcliaftiche.^ 
non mai efercitace da lui in alcun., 
luogo , 

Diceva publicamentc , che Mon- 
fignor Arcivefeovo farebbe fiato chia- 
mato in Roma , e coftretto a rinuntia- 
re la Chiefà , e che egli però lo publi- 
cava per tempo , acciò glamici di Mon- 
fignor Arciyefcovo ne fofféro chiaritile, 
ficuri 5 de Antonio Galli lo buccinava^ 
per tutti i luoghi della Città i ami efor- 
tò il Signor Francefeo Maria Felice 
Prepofio di Cagli a procurare la Chie- 
fà di Urbino per Monfignor Marfilio 

Pe- 
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Pcruzzi di' Mondolfo Arcivefcovo di 
Chieti Tuo Zio , offerendo V opera fua^ ' 
appreffo al Cardinal GefH: ne mancò* 
il Prcpofto non meno leggiero, t va-> 
no del Galli, di valerli dcllavifo, e fat- 
ta riverenza al Cardinal Gelfì entrò iti^ 
difcorfo di quello fuo di fiderio in fup- 
plicarlo della fua protettione; ril{x)lè ily 
Cardinale (lècondo poi riferì Tillefli/ 
Prepofto a Monlìgnor Arcivefcovp ) bi^ 
nignameate , e che non haurebbc man- 
cato neir occalìone di favorire Monfi- 
.gnor Arcivefcovo di Chieda è ben ve- 
ro , che foggiunlè' di bavere altri logget* 
ti nobili Napolitani , che s* erano rac- ; 
comandati a lui . 

Parve quali incredibile a Monli- 
gnore Arcivefcovo , che il Cardinal Gef- 
li folTe tanto fuori d* intelletto , e con 
temerità , & arroganza inaudita , confi-> 
dato , c gonfio delli favori di palazzo 

R 2 di- 
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difponcffe ddl^ Chierà d’ Urbino a Tuo.' 
teneplacito,.come haveffe a trattare^ 
con qualche plebeo , ò Prelato della quin- . 
ta buliola 9 npn con Monfignor Arcive- 
fcovo,,chc,contro fua voglia , e vio- 
lentato dal Signor D. Carlo, e dal Pon- ■ 
tehce , come se accennato di fopra , ha- 
veva accettato rArcivefcovato d'Urbino > 
c che mella ,Corte s* haveva acquiftata-» 
unta riputationco ne era ftato levato' 
dal fango'per eflere honorato della Chiefa 
<L* Urbino 9. laiciàndo quella di Cofen-. 
za- la. più nobiJe.nel Regno di Napoli, 
c. privilegiata dopo la. Reggia del Re- 
gno 9 oltre gi’honori fattili da Paolo V. • 
Gl egorio XV. e dairillello Urbano: ma,, 
dalie lettere 9 che gli capitarono in ma- 
no, venne Monlignor. . Arcivelcovo a., 
ccrtificarfi del trattato , benché il Car-, 
dinal Geflì folle andato nel fcrivere al 
Galli, ritenuto, ad efprimere i Tuoi fenli. 
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c^rhé ^et-Ibni affai cupa ;c ■ verfipelle ì 
I havcndo in parte Scoperti gl* inganni; 
ribalderie 5 è falfitàdel Galli ; al fin@ 
fe ne chiamò tradito j e’ dolente ^ • * 

Le lettere del Cardinal Ceffi 5 - di 
Monfignor Arcivefeovo diChiéti , 'e del 
I Galli'fono queffe-' . ' — ^ 

’ - - Scrivevafì da Chietl al’ Prepofto di 

Càgli -nel feguente tenore - ^ 

’ ' Signor Nipote mio / ' L* amore vo-^’ 

i Ic^ e cortefè confidenza ^ c dirpofitioiic 
! di favorirci ^ che hà moftrato fèco il 
Signót Antòniò ^ Galli 5 merita quelle^ 
obbligationi pér la parte di V. Sw e mia > 
che ella dourà renderlo certo, c bac- 
, ciarli le mani in 'mio nome - * 

' ' LapropoftajChe fi fì', fi come m*è 

fiata . di 'maraviglia , • perche non hau rei 
fàputò penfarla , cosi rifpondo con ogni 
fincenrà di cuore', che fe la confiderò' 
’ per le ragioni ,> che fogliono muovere 

‘ ' R- i gl’ 
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grafifetti noftri vtrCo i fuoi & il poltre 
nativo ) è dcfìderabile ; ma. riguamando 
quello 5 che più devo in quefto parcico^ 
lare , hò da confeffare di non merìtarc il 
favore j né dover dichiarare in ciò la-, 
mìa volontà > ma fecondo la rifpofta 
di V. S. replicare ^ che la volontà de 
Padroni farà là mia, e che riceverò 
fómma gratia , 6c honore le fi degne? 
tannò comandare y e difporre , come-. 
polTono fare j e (e quefia nlia non. ba<f 
ftaffe al Signore Antonio tanto cortelè y 
hò penfató di ferì vere 1* alligata al Si- 
gnor Cardinale ^ che V. S. la prelènta- 
rà , fecondo le dirà il. Signor Antonio , 
& aflicurerà S. S. lllma, che fi conae-. 
non potrò mai perdere la menioria di 
tant* honore j che ricevò. da Sua .Signo- 
ria llluftriilima y i così • ,l^rà perpetua • T 
obbligatione mia , come già me le Ibn-, 
dedicato per di votifTimQ fervo » In qiian- 
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to al ncgotio io noni hò che dirè mcn- 
I ire ftà nelle mani di Sua Signoria lllma^ 
conferifeo ben con lei , che altro noiu, 
defidero', che fucceda quel , ch’è maggior 
fèrvido di Dio ^ e per mia (alute : lup- 
plicarei bene in cafo, che il ncgotio fi 
I do V effe promovcre , che foflè rappreicn- 

tato alla Santità di N. S. per verità , che 
il penfiero non è mio, non potendo 
cfferc in ine altro che riverenza , 6c of- 
! fervania verfb i Padroni j poi ftimarei 
I che vi concorreffe la fodisfattione del 
Signor Duca, che la (perarei, havendo 
fempre procurato di fcrvire S. A* come 
n*hò ricevuto anche continue grader fi- 
nalmente , che la Città non v* havcff<v 
repugnania, per non vivere inquieto, 
che , per dirla , in fentir certe cofe fuc- 
ceiTe, fono refiato ammiratiilimo . 

Qi^efio c quanto m* occorre ; piac- 
> eia alla divina bontà di difporre quel 

R 4 che 
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chefia a maggior gloria fua, c del fud 
lànto (èrvitio, & a V. S. conceda la.* 
fua fanta grada. 

DiChied li 23. di Settembre 

Se fuccedefife colà , che importalfe 
farmela ^pere , V. S. mandi uno a po- 
lla , che làrà fodisfàtto qui cpl fuo avifo • 
Affetdonadffimq Zio M. Arcivc- 
Icovo di Chied. 

V ^ • 

La qual lettera efTendo inviata dal 
Prepoflo fudetto al Gallo , egli la man- 
dò fubbito al Cardinale, che cosi gli 
rilpofe . 

Ho ricevuta la lettera di V- S. è-, 
.quanto alla raccomandatione con 1* II7 
luftrifsimo Signor Cardinale Borghclè 
io veramente non ho che dire , le non 

V • 

.di rimettermi al Bruni 5 quale non è quì^ 
ma fuori per il complimento con ril7 
Juftrillìmo Cardinale Legato . 

, Ho olTervato nella lettera Icritt^ 
- ^ ' in 
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in queftoricgòrio pcf apartcncrc a Mon-* 

, fìgnor Cenci , col quale Pr^Uto ella haurà 
da trovare «alcun mezzo é> t) » ^ 

Quanto al negotio dell* altra let- 
tera, che pure mi hà rimella,, io lodcr 
rò tèmpre in ogni occafione quel Si+ 
Ij .gnore , eh* ella fcrivc ma è material 
che non va trattata meco > come hò det- 
to, al Signor Prepofto,- e cons cio le^ 
prego ogni contento’. / 

41 Gallo , che già .haveva-fcopcrto 
I quelk) trattato al Conte Mammiani, oc*- 
I corendogli di fcrivergl^ per altri fuoi af- 
.fari , fi valfe dell*occafione, c gli man- 
. dò : tanto la lettera ' di Monfignor r di 
.Chieti, quanto la rilpofta datagli .dal 
i X^dinal Ceffi, così dicendo j V.S. mi 
iaccia gratia vedere quanto 'Monfignor 
! .Peruzzi fcrive al Signor Prepofto di Ca- 
gli , c quanto intorno à ciò mi ri- 
; .Ippnde il Sigjior Cardinal Ceffi, talché 

la 


Digitized by Googlc 



là moffa vorrebbe effe re fatta da altri . 

' Qj^llè lettere ia un plichetto fu- 
rono confègnate da uri Frate , che an- 
dava a Caiteldurante > a Moiifignor Ar- 
civefeovo i che gl* erano ftate date nel 
Convento di S. Francelco da Antonio 
Gallo in molta confidenza ^ acciò le de(- 
ìe in mano propria del Conte Mamia- 
iii 5 quette' erano le chimere > e gli ' trat- 
tati del, Gallo con il Cardinal Ceffi im- 
pcrverfato in maniera , & oftinato , ac- 
ciò Morifignor Arciveiiovo partiffe d* 
Urbino per la vòlta di Roma ì fperan- 
do di difcreditarc Monfignor Arcivelco- 
V9 appreffo aliai Corte Romana , òc al- 
la Città d* Urbino ^ & egli ottenere—» 
quanto defideriva, acciò foffero giufii- 
ficatc le fue attioni , e che il mancamene 
to foffe venuto da Monfignor Arcive-^ 
fcoyo nelli fuoi improperi! > c ' fiffo io- 
qucfto penfierc non faceva altro, che-^ 

fcri- 
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' fcriverc in Roma, ò che fi levaffe d* 
i Urbino Monfignor Arcivefeovo , ò lui j 
fc bene il Bruni era di contrario parere , 
dubitando , che V andata di Monfignor 
Arcivefeovo farla fiata pregiuditiale alle 
cofè del Padrone ^ che. molto bene fa* 
peva la confcienia Tua y e che al fìnc^ 
in Corte, fapendofi là. bontà, 6c inte- 
grità di Monfignor Arcivefeovo , fi fa- 
rla detto,. che per haver firapazzato il 
Cardinal Ceffi , fbfTe fiato chiamato in 
I Roma.; ' : 

Sidiffebert per la. Corte, che foffe 
fiata fcrittai la lettera a Monfignor Ar^ 
civefeovo , ma che il Signor Cardinale 
nonla volfè firmare, e Monfignor Voi- 
pio faceva officio con Monfignor Ar- 
civefeovo, che con loccafione della gi- 
ta degli Signori Cardinali Barberini , c 
Sacchetti a Perugia, gli faceffe fcryitù 
infino a Roma . Conobbe Monfignor Ar- 

cive 
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eivefcovO ) che quello era (crifo del Pa- 
pa,' che non gli pareva 'di fare 'un* af* 
fronte a Monfignor Areivefeovo' fuo « iivì 
timo & antico amico di tanti anni, e 
Celebrko da lui in- ógni Gccailone■^' Se 
inpublico, Se in privato*^' honoratblo di 
tanti éncomii • nella ^ gita d*' Urbino ^ 
confìdatoii ncgotió)»di tanta’ importan-* 
za, 'feelto. Se eletto tra -tanti 'Prelati 
per il più confidente,' Se attova tratta- 
re sì grave maneggio 5 ma^ è berte di 
fraporre in quello luogo i Brevi di Sua 
Beatitudine feritti* in lode di Monfignor 
Arcivefeovo, acciò fàppia la' pofteritÙ 
il fatto intiero. v 

• J r 
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urbAnus pp. vm; 

Adfuturamrei memoriam ; ' 

» • ‘ V 

C Reditum humìlìtckù nofira nulh 
lic^t meritorum fitjfragio > per 
ahundantiam Divina gratia Jpojìolatus 
Qjjiàum continua follicitudim nos admo^ 
netj ut in iis pracipuas Paftoralis vigi-., 
Imtia partes intendamus > per qua non. 
flra ^ hujus Sanala Sedis Apojiohca^ 
ditionis tempordts jura conferventur ^ 
ne-i qu§ muneris villicationis noflra funt 
pratermijijje , a difiriófo judice merito ar^. 
gui pojftmu^s » ' ; . . 

Mine e(i quod nos de Venerahilis , 
Fratris Pauli Mmilii Archiepifeopi Z)r^ 
hinatis fingulari fide , doóìrina , nec non. 
diufpehatadn gra.vijfimis rebus gerendis, 
pr udenti a ’i atque , integritate plurimàm 
in Domino: confifi y motu proprio , ^ ex 

.certa 

' V. 
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certa fc 'ttntU > ac matura ddiberatiom 
noflns , ‘ deque Jpoflolica poteflatis pleni- 
tudine ; eidem Paulo Rmilio Arcbiepi- 
fcopo-i ut cafu aperitionis devolutionis 
ad nos , Romanam Ecclefiam > Sedem* 
que-i ^ Cameram Apoftolicam Feudi Du^ 
catus Urbini , nec non Civitatum Senogal- 
lienfìs , ^ Pifaurenfis > ac Status Mon-^ 
tisferetranenjis-y aliorum DominiorumyCi-- 
'vitatum^ Oppidorunh Tehamm^ F or tali - 
tiorumy^ Locorum quorumcunque etiam 
Jpeciali nota dignomm , in^^ fub Sta- ■ 
tu diSh Ducatus Urbini ad prajens quo- 
. ^modolibet comprahenforum •,Jeu per ipfum. 
Uucem quomodolibet poppefforum quan- 
docunque > £5^* quomodocunque eveniente 
five fuccedente y ipfe per Jè , vel per 
alium 5 feu alias Jèeundum rei ^ cafus - 
exigentiam y alias prout occafio , re-» 
rumqiie , ^ temporum qualitas^ exegerity 
corporakm y realem y ÙP aHualem pof- 

■ ■ /#«- 


Digitized by Google 



fejjlonem Ducatas^ Civitatumy Pomi-* • 
niorum') Oppidorumy Terrarumy^ Loco^ 
rum pr<edi^orum , eorumque Territorio-, 
rum y DiftriBuum , Juri/HiHiomm > For- 
\ tditiorum yfeu propugnAcuhrumy imm- 
[ brorum , pertinentiarum > ^ j uritmi quo- 
rumcunque j noftro 5 Ecclefite , Sedis , £5^’. 
Camera pradi&arnm nomine^ amotisy 
^ expulfis exinde quibufuis detentori^ 
husy five occupatoribus , apprahendere > ^ 
apprahenfam retinere , nec non a Com- 
munitatìbus > TJniverJit^itibus y Guberna - , 
toribusy Pratoribus , Locumtenentibus y 
MO’giflratibus y Capitaneisy Coloneliisy 
Cajiellanisyi5^ aliis quocunque 
quacunque dignitape fungentibusy 
cialibus Ducatusy Ci'vitatumy, Dominio^, 
i rum y Oppidorum y Terrarttm y Locorim 
I aliorumque pradióìorum homagia , fi-, 

j delitatis jur amenta recipercy ^ alios 
S quojcunque aBus poffejforios exercere in 

Dii- 
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' DucatUj Ci'ohatihus y Domtniis y Oppi^ 
dis y Terrisy ^ Locis y aliifque prddi-^ 
ftis quamcunque jurifdiBionem civilemy 
criminalerriy ^ mixtam exercercy mo- 
dttmy flatum officiomm y Magiflra- 
tuum tam Opùmoitum y qitam populi y 
^ gubernii- temporali s , nec non cu- 
fiodiae ^ militi arun^ y prajtdiorumque 
Ducatus y ac Civitatum > Dominiorum , 
Oppidorumy Terrarum y Locar um , ^ 
aliorum pr4tdiBorum y prout ipfi 'vide- 
hitur y immutare , ^ renovare , ac de 
novo deputare y nec non figna con^ 
trapgna propugnaculorum y feu Porta- 
li tiorum hujujmodi fìbi tradi facere y 
^ mutare y vel alia' nova tradere , ^ 
conjtgnare y ad formamque y ^ methodum^ 
regiminis ^ gubernii 'aliarum Provin-^ 
ciarum y Terrarum ^ Locorum * Status 
mfiri Pcclefeaflici redigere y quacunque 
fiat ut a y ordinationes y,^ conflitutiones 
' ' circa 
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circa prcemijfa alia (jmcmque^ (juac 
I magis ipfe expedire judicaverit y condere^ 

; publicare y ^ ohfervari facere \ Nec non , 
fi opus fuerit y quofcunque rmlites con-‘ 
fieri bere y ^ qua prò commeatUy^ ap- 
paratunecejfiarìa fiuerint , undique per qui- 
rere , ^ comparare y quacunque armp- 
rum y ^ belli mgocia traviare , congrefi^ 
firn militum generales y njel particulares , 
prout res y ^ occafio (tmiliter pofiulave- 
rit y ordinare , ^ imperare , quaficunque 
I expenfiasy qua in pramijfisy ^ earum 
\ occafione necejfiaria erunt y noftrisy ^ Caz 
mera ApofloUca pradiBa fiumptìbus fa- 
cere y ^ ut huiufimodi expenfias faciliùs 
facere pojjit y quaficunque pecuniarum furn- 
' 'mas ad nosy ^ eamdem Cameram fipè- 
Bantesy a quibufeunque The faur arii Sy Da- 
■tiariis yExaBoribus y ColleHoribus y Ap- 
' paltatoribus y Ofiicialibus y ^ Minifiris 
quihuficunque y me non etiam a Gubernatq- 
. S ■ ribus y 
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ribus ^ Pr<storibus -i ^ Locumtenentibus 
Provinciarum y Cinjìtatum , ^ Locorum 
quorumcunque Status noftri'EcclefiaJiici y 
ac Defofitariis y ^ ExaBorìbus p cena- 
rum y Ò" maleficiorum noftroy ^ diBac 
Camerat Apoftoltc<s nomine exigerey ^ 
recipercy ac ipjbs foliientes de exaHis 
quietare y ac etiam redditus Communt- 
tatumy ^ X)niyerfitatum^ ac Civita- 
tum-ì Terrarumy ^ Locorum ejufdem 
Status recipercy ^ ex ipfìs Camene y Com- 
munitatumy ^ Vniverjìtatum redditi- 
bus fumptus facere hujufmodi. Ut 'vero 
omnia , ^ (tngula , qu<e ad pr<emi[fa 
pertinent fummay ut decety auBoritate 
'praecipiantur y ^ pari celeritate debita 
'txecutioni demandentur y omnibus ^ 
finguUs Archiepifcopis y Epifcopis , ^ 
aliis locorum Or dinarii s ymec non Praefì- 
dtntibusy Gubernatoribus ^ PrafeBis y eo- 
rum Locumtenentibui-, Pretoribus^ 

aliis 
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alih quocunque nomine nuncupatis 
I ctalihus 5 Minijins ^ quAvis potefÌA-_ 
i te<i auBoritate , ac privilegio fuffultis’^’ 

' ^ quibufcunque etiam a nobis , ^ Jpo- " 

flolica Sede , feu Camera Àpofiolica im- 
mediate deputationem habentibus > feu dcr^ 
pendentibus , nec non ^aronibus , Domir 
celUs f Comitibus j aliifque etiam Ducali , 
Marchionali ) vel alia dignitate infigni- ‘ 
tis , Communitatibufque ^ , V mver(ita-‘ 
tibus^ ac hominibus quarUmvis Provin- 
I ciarum , Civitatum ^ Terrarum > £ 5 ^ Lo- 
• corum nobis , ^S.R. E. mediate vel im- 
> mediate fubjeBorum omnia 9 ^ • quacun- 
quey occafione pramifforum^ qua eidtm 
Paulo Eimilio Arcbiepifcopo neceffaria^^ ^ 
opportuna vifa fuerint^ toties quo-' 
ties voluerit , iniungendi > mandandi ^ ju- 
hendi , ^ imperandi : Omnes vero 
fingulos *Parones Domicellos^i Comites ) 

’ aliofque Ducali , Marchionali , vel alia 

s 2 ■ dr- 
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dignitate pr<édhos , quajlihet alias fin^ 
gularesperfonas , etiam Ecclepajhcas tam 
Jacularesyquam quommvìs Ordinum , fei4> 
J^ilitiarum , etiam S> "Jo: Hkrojolymitani 
Regulares , p ejus mandatis , jujps , ^ 
Ynonitionihm ottemperare recufaverint y 
’aut illi^ qiioquomodo contradixerint y vel 
pefe oppofuerint y tanqmm noprisy 
jipopolicis mandatis y jujps y ^ moni- 
tionibus parere recufantes , ilUfque con- 
tradicentes , • ac fefe opponentes y nopros , 
Sanéfae Romana Ecclepa ac Sedis 
JpoP'olica rehelles declarare , ^ putii- 
care y ^ cantra illos fummarie , pmpli^ 
citer y^ de plano , pne prepitu y^ 
pgura judicii y manu Regia , nulh ju- 
ris ordine fervatOy nec ali quo forma- 
to procepu y more militari y ac jure belli 
ad privationem Ojffìciorumy Feudorumy 
^ honorum ■ quorumcunque etiam Al- 
lodialiumper eos in quibufcunnque lo~ 

cis 
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cis ^o[[e[fortim > fin qUovis . modo \ oh- 
tentorurn refpe^ihSè’^ omni^ ^ qucicim- 
que appellatione , ^ recurfu pofipofitis , 
proce ^ ubi jufiitia ita - exegerit ^ 
^ or do diSiaverit rationis -i fiu cum 
ita expedire judicaverit , eojdem contra-^^ 
diBores , rehelles quacunque pecunia-^ 
ria , vel corporali , ac etiam ultimi fuppli-^ 
di p^na ajfici facere , ac generaliter om^ 
nia i5^ Jingula ad flatum^ guherniumi 
regtmen , adminiflrationem Ducatusy 
Civitatitm y Dominidrum , Oppidorum i 
Terrarumy Locorumy aliorumque pradfi 
Borumy nec non Arcium y Fortalitio-^ 
rum ciijìodiam > populorumque pacem 
ac qiùetem > ac Annona ahmdantiam 
JpeBantia , ac tam gratiafn , quam jnfii- 
tiam concernentia , edam fi talia fint 'vel 
fuerinty qua fu^ generali 'verborum fi\ 
gnifìc adone non 'venirenty fied fpecialibus 
indigertnt vocabuUs , ^ /pedali nòta di^, 

■ S 3 gn'à 
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gnu elJent 5 fpecUlemque , Jpectficam , C 5 ^*. 
exprejjam requirerent mmtionem , frce- 
re-i dicere t gerere-^ ^ exequi libere poj^ 
vdeaty plenam-^ liberam\ abfo- 
lutam 9 omnimodamque f acuii atem 9 po^ 
teflatem^ ^ auBoritatem ténore pra- 
fentium faciendi 9 dicendi , gerendi 9 
exercendi 9 ^ exequendi ita concedimus 9 
•& impcrtimur , ut nemini 9 pr^terquam 
<foli Deo 9 rationem reddere teneatur. 

. §ìuìa •vero Venerabili Tratri Joan-^ 
ni Arcbiepijcopo AdrianopoUtano Trovin- 
d<e nofirae Marchia Anconitana Guber- 
natori-i nec non dileSìis filli s Magiflris 
Hieronimo Vidono Camera noflra Apo- 
flolica Prafidenti Clerico , Provincia no-' 
Jìrf Romandiolf , ^ Exarcatus Raven- 
na Pr afidi 9 ac Fabritio V irofpio Cappel- 
lano nofiro^ Caufiarum Palatii Apo- 
fiolici Auditóri 9 Civitatis Perufia 9 ejuf- 
que Comitatus-i difiriPìusy Provin- 
I . ' eia" 
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cinque noftr^ Fmhri^ etiam Gubernatori Ji- 
milem facuhatemper noftras in hujufmo- 
difoyynA '^revisyfub die viiu^Novem- 
hris proxinìè preteriti expeditas litterasy 
conceJlimus y volumus , eammdem pr^-^ 
fentium tenore pr^cipimusy ut qui prius^ 
ex illis pojjeffionem ingreJIJus fuerit ju^ 
rifdiHionemy ^ 0'lia> preedi^a exerce^' 
rcy ^ exequi pojjity ^ debeat y ^ 
Js quid unus ex din inceperit , nec ob 
impeMmenta y feu alias abfolverity aut 
perficerc non potuerit > alter profequi , 
debit<c executioni demandare valeat • 
Mandantes propterea eifdem Ar^ 
chièpifcopis y Epifcopis > aliis locorum, 
Ordinartis fub interdico ingreffus Ec- 
clefi<ie y ac fufpenfione a Divinis y 
tam jis y qudm quibufcunque Guberna-^ 
toribus y Locumtenentibus y Pr^toribus y 
nec non Thefaurariis , Datiariis y ,^a^ 
toribus, y ColleHoribiis y Appaltatoribus y 

S 4 . ^ 
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^ aliis Officìaltbus ^ Mtmjlrìs qui- 
hufcunqut Sedisy ^ Camera pradi^a- 
rum in Stata noftro Ecclejìaftico exi^ 
ftentibus , ‘^aronibus quoque , Domicel- 
lis ^ Ducibus Marchionibus me non 
Communìtatibus^ 'Vni'verfitatibus^ ^ ho- 
minibus quibufeunque , ac etiam Ecclefia- 
fticis f^cularibus , ^ regularibus perfinis 
pr^diéfis demumque Z^niverfis ^ ^ fin-^ 
gulis Subditis nojìris immediatis^ ^ mt-^ 
diatis invirtutefanBdd obedienti^ ac fub 
indignationis noftr^^ me non rebellionis-^ ac 


etiam excomunicationis lat^ fenteti^ p^isy 
ut ttdtm Paulo Umilio ArChiepifeopo in 
omnibus ^ per omnia , quacunque ex-'^ 
cufatiom^ impedimento ^ ^ tergiver/atio^ - 
he remotis ^ prompte pareanty ohedianty 
^ ajjiflant^ eiufque monita^ ju^a^ ^ 
mandata ^ ea .f qua decet ^ obedientia 
fide exequantur^ adimpleanty alioquin '^ 
fententiam-i five poenam , quam 'ipfe tu^^ 

. . lerif 
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lerh in rehelles ^ ratam habebimusi ^ 
faciemus , authore Domino , uf^ue ad fa^ 
tisfaBionem condignam invioMiliur ob*^ 
Jèrvari • Non obfìantìbm ApoJìoHcis , oc 
in univerfalibus-^Pro'vincialibus-i Syno^ 
dalibi 4 s Concila s editi s generalibmi-^ ueì 
fpecialibus conftitutionibus ^ ordinai 
tionìbusy ac Ducatusy Civitatum ) 
aliomm locorum pr^diBommyetiamjur^* 
mento , confirmatione Apofiolica y 'vel qua^ 
'vis firmitate alia roboratis ftatutis , ^ 
confuetudinibus yprivilegns quoque indui- 
tisy ^ literis Apoftolicis in contrarium 
pr^mijjorum quomodolibet conctjjis ^ con- 
firmati s y ^ innovata y ^Imbus omni^ 
bus ^ fìngulis eorum omnium tenore 
pr<efintibus prò exprejfisy ^ ad ver- 
bum infertis habentesy illis alias in fuo 
robore permanfuris y hac vice dumtaxat 
Jpecialiter y ^ exprefse derogamus y ae- 
terifque contrariis quibufcunque > Prafen- 
. 7 tibiis 
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tibus i dome aliter ^ nobis ^ Sede Apo» 
ftoUca provifum fuerit > dumtaxnt 
lituris . ^ 

Datutn Rom<e apud Sa5ìum Fetmm 
fuh Annido Pifeatoris die vili. Decem- 
bris X5x3. Ponti ficatus nofiri Anno 
Primo . 

y. Theitinus.' 

/ ■ 

Fener Abili Fratri Paulo Mmilio 
Arcbiepijcopo Vrbinatenjt • 


* • , • I . 

.••••* • 
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URBANUS PP. Vm. 

Vcncrabilis Fratcr falutcm , &: 
Apoftolicàm bcnedidionem . 

S Pectata Fraternitatis m<s in gru- 
viffimis negociis nojìris , ^ hujus 
Sanóì<e Sedis , fides , prudentia i. ^ in- 
tegritas > nec non in rebus gerendis dex- 
terital 9 in caufa funt > ut ea qud no- 
bis maxirnè cordi. furit > tihi Uhenter com- 
mittamus 9 fperantes in Domino fore^ te 
eajuxta animi noftri defiderium cumu- 
late adimpleturum • Motu Àtaque pro- 
prio 9 ^ ex certa Jéì^ntia 9 ac matura 
delìberatione nojìris i deque Apoflolica po- 
teftatis plenitudine tihi i ut in cafu ape- 
ritionis ad nos^ ^ Romanam Fcclefiam 9 
Sedemque ^ CameramApoJìolicam F eudi 
Ducatus Frbini 9 nec non CivitMum Se- 
nogallienfis 9 ■ ^ Fifaurenjìs 9 Status 

Mori* 
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Montisfintrmenfis aliommque Domt^ 
niomm ^ Chjitaturri^' Oppìdommy' Ter^ 
ramm^ Fortditiomm y Ì3^ aliorum quo- 
rumcunqite etiam [pedali notay expref- 
Jtone dignor um iuy ^ fub Stata di Hi 
Ducatus Vrhini ad pnejèns ' quomodoli- 
het comprghenfomm y feu per ipfum Da- 
cem quomodoiibet pojfèjjorum t quando- 
cunque eveniente y Jìvè fuaedentCy fuper 
t6y vel alium y feu alias aperitionerriy 
ac devolutionem hujufmodi , noflro y Ec- 
clefide y Sedifque Carnet pr<sdiHarum 
nomine declaràre y acceptare y ' nec non^ 
pojjejjionem dngredi y oc captam nomini- 
bus fupradiHis retinere > c<ieteraque omnia 
^ fingala in aliis nofiris > in forma "Ere-, 
vis tibi defuper concejfis literis quomo- 
doiibet exprejfa , ^ contenta , facere y di- 
cere y gerire y ^ exequi liberi y lici- 
te valeas , plenam y Itberam y ^ amflam 
facultatem y^ mH^ritatemy tenore prte-. 



2S5 

fentìum concè'dimus ' , impar timur . 

AI andantes propterea omnibus & finga- 
lis fubditis ' nofirps imme diati s ^ me^ 
diatis-y nec non edam Ecclefiafiicis Sde- 
cularibus^ Regalaribas perfonis cajuf- 
cuncpae dignìtatis y fiatus y ordinis. » gra~. 
dus , ^ condidonis txifiendbas , 
qaacuhque aufìontate , £ 5 ^ potè fiate -, ma- 
nere -ifive officio fangentibas <t ^ in vir- 
tute fanBiS oh e dienti (H-i ac fub indignar 
tionis nofìrce-i nec non rebelUoniS'i ac 
edam excommunicationis latae fententice 
poenis y uttihi in prdemiffis omnibus £ 5 ^* 
fingulisy quacunqae excuf attorie y ter fi- 
'verfatione y ^ impedimento remoti s y in 
omnibus ^ per omnia promptè pareanty 
obediant , affifiant , tuaque per- 
fonarum a te forfian depatandaram mo- 
nitay juffa , mandata , ea qua decet 
obedientia^ fide exaqaantur y adim- 

pleant y alioqain fiententiamy fiye poe- 

* ' • ' YÌHfYi y 
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nam-i qmmriù tuleris-^ fiu Jìatueris in 
rehelks , ratam habebimus , ^ factemus , 
authore Domino yujque ad fatisfa^ionem 
condignam inviolahiliter ohfer'vari . Non 
ohfiantibus omnibus ilUs-^qu^ in Uterisprg^ 
diBis 'voluimiis non ohflan-i C^tmfqut con^ 
trariis quibufcunque» . » 

Datum Roma apud SanBum Petmm 
jub Annulo Pifcatoris die xix. Decem- 
hris 1^23, Pontificatus Noftri Anno 
Primo» 

w ^ 

V. Thcàtinus . 

( r 

Venerabili pratri Paulo Rmilio 
Archiepifcopo V rbinatenfì . 


UR- 
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URBANUS PP. Vm. 


Dilc(fic fili {àlutcm, & Apoftoli- ' 
cam bcncdìdionem . 


P ANE CdU Dominicani plebem fatù^ 
rare , ^ ex Evangelica Vtnea eli- 
minare Sacri Antifiites debent venenata 
impietatis monjlraj eosenim^cum Vica- 
rii Apofioloriamiy Filli Petri dicantur y 
par ejì privati oblitos emolumenti ba- 
I beri cuflodes publicae incolumitatis . Ulna- 
re nos y ubi quis alicui Ecclefie Pajior 
pnsficiendus eflyunam Dei gloriami £5^ 
Populorum falutem in deliberationem ad- 
hibemus • Tarn Jdlubri conjìUo nos ujos 
nuper effe Roma omnis jfatetur j dum 
Vrbinatis Civitatis Archiepifcopum crea- 
vimus Venerabilem Fratrem Paulum 
JEmilium SanHoriumy qui Cofentinam 
Eccle/iam Jtngulari cum-, laude admini- 


z88 

jìrabat j Ineft. in eo mtmm ejus gloria 

appettnSf qua -Divini Cultm incremen^ 

^ crediti gregis felicitate compar a- 

tur j Ingenium maximis , negotiis par > 

quod in hac Orbis luce Nationum unì- 

vèrfarum oculos in Je convertit xlitera- 

rum fama , qua univerfam pene Euro- 

pam peragravit ^ ^ de pojìeritate we- 

Tuiffe exijìimatur . Proinde f quf laudes et 

^rbìs plaufum t £5^ Pontifìcium patroci^ 

nium jam pridem eompararunt^ facile 

conciliatùra funt benevolentiam Nobilita- 

tis tua -, ad quam adipifcendam maxi- 

' mum in Virtutis^ ^ pietatis artibus 

momentum ine [fé accepimus , 

Accediti quod fìngularem quamdam 

in te obfervantiam , quaft h^reditate fìhi 

reliSìam ' a Cardinali SanBa Severina 
» 

ejus Patruo^ femper auxìt earum l^u.- 
-dum cogìtatione t quas in "Urbinate Du- 
■ ce Italia jam ■ diu veneratur . ■ 

Cum ' 
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Cum autem ille. arhitretur Ecck- 
lixflicas opes ejfe pauperum ■ patrimomn'^y 
integmm Vrbinatis Archiepifiopatus Cm* 
fum nullis penjionibus imminutum ejus 
fìdei credidimus , quo faciliàs inalpmos 
illos Populos Apofiolici^ Hberditatis fni'^ 
Pìibus alare pojftt . Speramus ergù per eum > 
neque Dioectjì illi praefidìum^ neque fa’- 
latium defuturum gloriofae ijii feneButi 
Nobilitati sTu^^cui diuturnam a Regefem- 
piterno pr<ìefentis lucis ufuram accurati]- 
Jimis precibus poftulamus • Apojiolicam 
ille benediBionem tibi deferet , ^ amo- 
rem noflrum tefìabitur-^ qui certe miri- 
ce e iis augebitur'offciis’i quibus Archie-^» 
pifeopum hunc nohis grutijftmum Nobili* 
tas Tua compkBetur* 

Datum Romte apud SanBum.Petrum 
die XI. Decembri s i6zi, PontificatUs No- 
Jìri anno Primo. V. Theàtinus*. 

DileBo filio Nobili Viro Francìfeo,. Ma^ 
ri^Diici Vrbini . T UR- 
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URBANUS PP. Vm. 

Dile(Sta in Chrifto filia Nobilis Mulier fa- 
lutem, & Apoftolicam benediéìionem. 

E V^LSCO? ALE Sacerdoti um quod C^- 
li Magijìratus > Oraculum Spi- 
rttiAS SanSh babetur ^ fcimus jàm pri^ 
dem qua pietate colat Nobilitas Tua^ Pro- 
inde fperamus tthi gratijfimum fon ad- 
'ventum Fenerahilis Fratris Pauli ELmi- 
Hi SanBorii yquem fuff'ragantibus meri- 
tis ex Cofentina Fcclefìa ad Vrbinatem 
nuper vocavimus . Dignus enìm efl 5 cui 
Popidorum faliitem Pontificia auBoritas 
credat . 

Ille quidem. cenfet multa fe prf- 
bere pojfe Nobilitati Tu<ie , ac Nobili Vir a 
Duci 'Urbinati confolationis argumenta , 
cum fciat vos ejus glorile appeten- 
tes ejje , cui Popult plaudtntes prcs/ènBs 
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'VfU dìuturnitMtm > ^ /èmpitertjie 
titudinis mercedem a Dominantium Do*' 
mino fncantur». r - 

JpofioUcam benediiìionem deferet , 
Ponti ficidm benevolentiam nflabitur - 
Nobilitati Tu<r 9 quam Chrijìiamt pietapis' 
laudihm comendatam Apofiolica eh arit ar- 
te compleBimnr y ^ ex Ponti ficatu no* 
firo perciptte ctipimus non vulgares l<s* 
titiét fiuBus dt’ felicitatisi 

Datum Rom<e apud S, Petrum fuh- 
Annulo Pifeatoris die xi. Decembris 1^23 
Pontificatus Nojìri anno Primo . 

V. Theatinus. • • ' 

DileBce in Chrifto fUiae Nobili Mu- 
lieri Sihjiae DHCij](£ \Jrbini • 


T 2 
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URBANUS PP. Vili. 

Dilc(3:c fili Nobilis Vir fàlutem &c. 

C Uramus onwt (juct pòfftmus ope 
ne feneEhitem Nohilitatis Twe-^ aut 
caUiditatis confili^ contriftent , 
hvolomm calumnie criminentur . 

Apofiolkam Sedem , tantx obfer^ 
'vantU colis , ut Chrifiianae pietatis exem- 
plum c^teris Italia Principibus nuper pr^- 
bueris y dum Pontificia voluntati grati- 
ficatiis es y confequentis . ^tatis tran-^ 
quillitati confuluifii . Z)t in tanta glo- 
ria pojjèjfione dià 'vivens y femper pernia* 
neas prò paterna nofira in te charitate 
optamits Jkpra quam dici poteft . Proin 
par effe duximus de quibufdam rebus 
commonefieri Nohilitateyn Tuam , quibus- 
nominis tui gloriam ^ fenii tui quies 
continetur • Ergo quam nobis ipfis ^fidem 

ean- 
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eamdem hahere potens' F'enerabili- Fratn 
Pauló Mmtlio SmBo'rio ' Archìepìfcopò 
Urbinati y a quo Nobilitatis' Tua (ìudio~ 
Jìflimo mentem nojìram dee larari juj^ 

/* ■ • r . . T . • ' : f ' ~ 

(tmm . 

Vatum Roma apud SanBum P.etrum 
fub Annulo Pijcatoris Die 1 6» Decem* 
bris 1 6 %~}* Ponti fìcatm Nojlri Anno. 
Primo. 


V. Theatmus. 

VileBo filio Nobili Viro Fran- 
cifeo Maria Duci Urbini . 



T 3 UR- 
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URBANUS PP. Vni. 

Dilede fili falutem 

• * ' * 

E Nituit pietas Nobilitatìs Tu£ in 
.eonegotio-i quo tfiorum populomm 
tranquilUtas continetur . Dum enim re- 
gionum tuarum Dominam Apofloltcam , 
authoritatem agnojcis , confequentts cetatis^ 
quieti confulis , dignum Pontificia co- 
gnitione animum ofiendis • Exempipim pr^- 
huifli caeteris Italiae Principibus Ditx fa- 
pientia dàrus^ qua obfervantia temnae 
potefiates obfequi debeant,^,Petro in Ro- 
manis Succeffòribus diventi • ^are cu- 
pientes in luce gentiunt recentem hanc 
pietatis tu^ gloriam conflitui , legi nuper 
jujfimus in Jpofiolico Senatu eas Epifio- 
las , quas de Ducatu Urbinate non ita 
pridem ad nos Nobilitas Tua ^ M, 
Etrurice Dux Jcripfirant . Illf enim . non 

fo- 
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> folum foUicitudinis nofìrét foUtìa ^ fed 
etiam fuerunt Relìgionis 'ueflra docu^ 
merita . 

Exìmiis hudibus conpHum 
jlmm gratuUntes Cardìndes extderunt ^ 
a quibus tamen ob Jpojìolica Sedis cau- 
Jkm curatam gratlas nobis agi pajjt non 
fumus r fid laudari pr<tcipu^ jujjimus 
fidem tuam ^ atque pietatem 9 quce fene^ 
Buti ifti cdeflia foldtia in terris pr<e- 
bens 9 Principatum pollicetur beatitudini 5 
! . fempiterna . Felici bac fpe quam diutijji^ 
me 'vi'ventem perfrui femper cupimus No- 
bilitatem tuam-i cui benediBionem no- 
Jìram amanti (firnè impertimur . Cheterà , 
qua ad idem negptium pertinent dijferet 
nofiro nomine Fenerabilis Frater Paulus 
Mmilius Archiepifcopus \ 3 rbinasy cujus 
'verbis cupimus eamdemy qua noftrisy 
fidem baberi^ 

T 4 Va- 
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.. DatUM Ronue apud S,Petmifi die 22. 
Vecembris r (S"! 3 • P oriti ficatm Noflri an • 
no Pr imo • 

V. Theatinus ^ 

VileBo filio Nobili Viro Pravi- 
cifco Maria Di 4 ci Vrbini • 


> 




r - ' 
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URBANUS PPr Vili. 

DiIe(Sc fili Nobilis Vir falutcm 6cc. 

V Ita^ felicìtxs Nobilitatis Tuà^ 
non modo ìfìorum populorum fi* 
latiumyfed Pontifici^ etiam charitatis 
'votum . 

Nos quidem cupimus fupra quam 
dici potefl illuftri aliqua profperitate ea,^ 
rum calamitatum memoriam aboleri ? qui^ 
bus te conjlióian Pater rmjèricordiie 'vo^ 
luit 9 ne <etati ijii inter fapietstU fludia y 
^ pr (telar as artes fenefeenti Chrijliano^ 

! rum triumphorum materia deejfet • 

Proin ea Nobilitati Tu^ negotid- 
per nos afferentur ) quihus vetus ^gritu - . 
do leniatur , noH retroBatum vulnus re— 
crudejcat* . \ 

At enìm dum tecum de XJrbinatis 
j Ducatus dominio rationibufque agi juf- 
; - fimus 
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lìnms.prifidenti^ tuA off erre ■ Athitra^tì fii* 
rnus glori A fegetem > ^mn dolorisi Scilicet 
remìnifcebAmur qukm anxÌA-^charitate no- 
bis per CalUenfem Épifcopum non itA pri- 
dem popìAhrum tuorum^fecuritatem com- 
mendawis . n . . . . 

njere rnìrifice .commmiunt . 
€A literA ) quas pìetatis tuA teftes ^ 
JlitiA nuper in A poflolico Senatu legi ju/'- 
fimm : fieri auten^ non poteriti bac. 
de re cum tu a , NubilitAte Archiepifcopus 
\JrbinAS identidem difierAt y in cujm tA~. 
mtn fermónibus paterni femper Amoris, 
noftri indulgenti A enitebit* Id verbdum. 
tecum .Agetur y banc ex iis difceptAtion f. 
bus confoUtioném colligere poterisy exi- 
fiimAns fcilicet te futura etiam gtAtis quie-^ 
ti tane Qonfulere ^ ^ .PrincipAtus tui be^, 
neficiA ultrA mortAlis njitA terminos prò -- , 
pAgare* Populi Autem ifti ActurAfioribus 
precibus tibi vitA diuturnitAtem precA- 
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bnntur.\ du m tenjidòtinteorum trmquìU 
litait proff icièntem y , diligenterque txim^ 
guentem dtfcordiamm /emina ^ ^ bel^ 
lorum faces • 

§ìucire tibi gloria comparando > ^ 
juflitia tuenda facultatem prabetìmus^ 
dum autboritate Nobilìtatis Tua propel^ 
li in eo negotioj.xcurabimus emergenti a 
omnia communis tranquillitatis impedì-^ 
menta • 


Agno/ce in ejujìnodi confìlio Pon^ 
tificia charitatis magnitudinem , qua No^ 
bilitatemTuamprdclariàsJèmper de Ro^ 
mana Pcclefia^ ^ Jtalia uninjerfa me^ 
reri cupit . Tefiabitur id lucuhnter » 
negotiavefiradijferet Venerabilts Frater 
Paulus Mmìlius Archiepifcopus \Jrbinas • 
Fi autem eamdem-^ quam nobis ip/ts 
fidem habere poterit Mobilitas Tua 9 cui 
Apojìolicam henediSìonem preamanter im- 


par tmur . 

•V 
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“ Dàiutn Ronue apud S* Pétrum ^c. die 
lo^Vecemhris Pontificatus noftri 
mm Primo . ' 

V.Theatinus. 

Vìk^io Filio Mobili Viro Fran^ 
' cifco Maria Pud Zerbini • 

- - ^ - .j . 
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In qucfta materia delle facoltà con- 
ceffe in cafo della morte di S. A, cercò 
il Cardinal Ceffi , che folTe levata Tau- 
torita a Monfighor Arcivclcovo ò ftart- 
do , ò partendo d* Urbino , mentre egli 
ambitiofàmentc bramava, che a poderi 
fbffc celebre ilnome.fuo di haver pi- 
gliato il poffeflb; per la Santa Sede • del 
Ducato di'Urbino , e non voleva com- 
pagno in quello acquifto 5 ma fù ribut- 
tata la fua malignità in Roma ; per quello 
però non lì quietò cercando per mez- 
zo del Bruni ( che in Perugia volendo 
intaccare Monlìgnor Arcivefeovo alla-* 
prefenza degli Signori Cardinali Barbe- 
rini , e Sacchetti , gli fù dato in fu la 
voce dal Signor Afeanio Filomarino Ca- 
valiero Napolitano Mallro di Camera., 
del Signor Cardinal Barberino , e Ca- 
meriero di N. S. perlbna riguardevole., 
non folo per nobiltà , ma per collumi , 

e per 
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c per letteratura , rinfàccìàndoli i tanti 
fchiamazzi > e doglienxe contro di Mon- 
fignor Arcivclcovo fcritte infino in Spa- 
gna ) che s*ottcnefle nel Configlio, che 
in nome del publico fi fiipplicafie S. B. 
A levare i Brevi a Monfignor Arcive- 
feovo, fu ributtata con gran ftrepito, c 
idegno la dimanda di lui , e con parole 
pungenti , c rifentitc di tutto il Con- 
feglio, non ofiante che vi fuflero alcu- 
ni feguaci del Cardinal Ceffi, e v’era 
venuto il Signor Tarquinio Urbani Se- 
gretario di S. A. mandato per accheta- 
re i tumulti , e per vedere di ridurre in 
concordia le cole tra il Cardinal Ceffi , 
e la Città , ma la venuta dell* Urbani 
non fece effetto veruno , non volendo il 
Cardinal Ceffi mettere in feritto cofa 
alcuna, ma voleva, che fi fteffe fempli- 
cemente alia fua parola; Òc il Confalo- 
niero , e Configlieri non fi fidavano di 
' lui 
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lui conofccndo la fua doppiezza , c la 
volubilità dc’luoi penficri. 

• Fù anco burlata T ambinone del 
mentovato Tarquinio Urbani, il quale 
da tutti i fuoi Compatriota, volle il 
titolo d'Illuftriffimo, come Ambafcia- 
tore di S.A. e gli.fù dato dal Confalo- 
nicro con fchcrno d* ogn* uno , che non 
molto tempo dopo liccntiato dal Pa- 
drone ^ di raro per vergogna compa- 
riva in piazza. 

Ma nelli dilgufti, c dcfiderio di ven- 
detta del Card. Ceffi , che continua- 
mente efclamava , che non voleva* cflcrc 
ftrapazzato da Chiericotti ( quefta era la 
voce fua ) e che gli voleva acerbamen- 
te galligare , il Signor Antonio Paltro- 
ni Chierico anco elfo levò T arme del 
Cardinal Ceffi pollavi da Francelco fuo 
fratello fopra la porta della cala , ha- 
vcndo ridato alpramente più volte per 

que. 
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qucfto conto con Francefco ; e gittate.^ 
giù le peftò ) e fquarciò con calci . 

Non fi poteva difcernere nel Car- • 
dinàl Gefll qual foffe più potente ò lo 
fdegno contro il Paltroni con gridare.^ 
che s’havelfe nelle mani ò morto ò vi- 
vo , ò là paura , che concepì nell’animo 
fuo,che il popolo fi levafle in armi contro 
d’effo, e mofirò -tanta viltà, che pen- 
sava di partir via d* Urbino , c ritirarli 
altrove oltre modo afflitto, penfolb, èc 
impaurito ; e fe il Confaloniero infieme 
conil Magiftrato, Ipintovi dal Podeftà, 
che faceva il confulente del Signor Giu- 
ifi , e fe gli moftrava amico feorporato j 
ma fintamente , . e fallacemente , noii_, 
s’offèriva a S.S.Illuftriflìma in nome di 
tutta la Città , e lo rincorava , fenza 
dubbio faceva queft’ indegnità di par- 
tirli per mera paura . 

Furono in un tratto carcerati il Si- 
. . ♦ gnor 
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gnor Giulio Paltròni perfona attempa- 
ta con due Ncpotini > e la ferva , eflen- 
dofi meflo in fàlvo il Signor Antonio, 
con dire ^ che folfero flati di concerto a 
buttare giù V arme . 

Si valfe mirabilmente Antonio Gal- 
li , fcorta la timidezza del Cardinal Gef- 
fi , della paura , e fofpetti di effo , 
che andando in Carrozza agli Cappuc- 
cini, riaggiuntolo per ftrada, fegreta- 
mente gli fè fapcrc, che- nel Campani- 
le del Duomo v’erano venti armati per 
ammazzarlo . Subito tutto commoffo 
diede volta in dietro , mandando a far 
la feufa con il Padre Michel’ Angelo 
Fagnani Guardiano del luogo. 

Ricercato poi il Campanile;’ non 
vi fu trovato altro , che un mefehino ri- 
fuggito ivi per debiti: gli diede anco 
ad’intendere il Galli, che fi guàrdaffe d* 
affacciarli a quelle fencftre del Palazzo 

V. incon- 
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incontro la Chiefa di S.Domcnieo , poi- fcn 
che poteva ciTcr colpito d'archibuggia- mi 
ta> éc in quello anco fii tanto credulo , giù 
che mandava qualche Palafrenìero pri- eh 
ma a far la feorta di quelle due llrade, m, 
che cingono la Chiefa , c Convento di ba 

S, Domenico , inanii che aprilfc le fe- de 

ncftre , e riguardaffe quelle ftrade . Ma V( 
in mezzo gl* ardori di fabricare i prò- • cV 
celli, e di venire, a qualche rigorofo in 
gaftigo contro i Preti , c Chierici , il gr 
Signor Sinibaldi rinutiò la carica di Com- • 
rnilTario , non fenza roffore del Cardinal 
Gtfsi , che giudicava d’havcrlo nobilita- q 
to , e maravigliolamentc honorato , tan- ^ 
to llimava fe fteflb , de il fuo giuditio . 

Riftretto in fegreto con il Colpi, { 
Bruni 5 e Francefeo Apollonio da S. An- 
gelo in Vado, che era il Cancelliero j 
della Caufa, perfona vilifsimamente na- 
ta, di natura malefica, attuta, falfa, 

: : i / lenza 
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fenza timore di Dio , guercio , e di coftu- 
mi pravi , ma corriipondente a maravi- 
glia a gl’ appetiti del Cardinal Gefsi, 
che folamente fi compiaceva di coftui> 
ma al finedifle, che era un trillo , e ri- 
baldo, determinò di valerli dell* opera 
del Sig.GiorBattilla Cionini Vicario del 
Vele, di Montefeltro , ò perche giudicalTc 
che faria fiato ben fervito per la poca-, 
intelligenza , che era palTata tra Monfi- 
gnor Arcivefeovo , e Monfignor di Mon- 
tefeltro rilpetto la cattura , e lungo car- 
cere del Signor Guido Laginini già Vi- 
cario di Monfignor Velcovo, che s*era 
mofirato ritrolb , e fprezzante gl' ordi- 
ni, &: inhibitioni della Curia Archiepi- 
fcopale . 

La lettera che il Cardinal Gefsi 
fcrilfe al Signor Cionini è quefia . 

Illufire, c Molto Reverendo Si- 
gnore . Mi fa bifogno di delegare una 

V 2 Caufa 
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Caufa a perfona Ecclefiaftìca , & haven- Ja c 
do havuta informatione della fufficien- in < 
za, e qualità di V.S, ho penfato d*ap- da' 

poggiare la cognitione d‘effa alla fuiu, efe 

cortefia, che per ciò rifolvendofi , fe ne prc 

potrà venire ad Urbino con il Canccl- mo 

jiere Apollonio , che mando a pofta__. rin 

per qued* effetto . E con ciò le prego tu 

dal Signore Iddio ogni vero bene . ^ 

pi Urbino a 17 . Settembre l6^6^ de 
Al fèrvitio di V. S. 11 Cardinal Gefsi . hi 
Havendo ringratiato il Cionini con tc 
molta humilta il Cardinal Gefsi deirho- 
noranza c confidenza , che haveva di- a 

moftrata verfo di lui , non volfe accet- ^ 

tare la carica , parendoli cofa invidioia , ^ 

e poco honefta di fervire per Miniftro , 

delle vendette del Cardinal Gefsi, che 
infuriava più che mai efclamando per tut- 
to, che voleva caftigare i delinquenti, 
fentendofi troppo offefo , c ftrapaziato 

da 
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da elH J e pure Vedeva ^ che Tattioni fue 
in quefto particolare venivano biafmate 
da' quelli irtefli ^ che defiderava , che_. 
efeguilTero il Tuo volere j elTendoli ftato 
propofto il Signor Dottor Michel Tó- 
ma da San Leo, ma Arciprete di S.Ma- 
rino , perfona inquieta ^ litigante , con-^ 
tumace , &: infenfà al Tuo Vefcovo ^ Cri-» 
minalilla j &c anibitiofa oltre ógni ere-» 
denza, tutta fimulatà , cori moftrarfi 
humile , e divota nell* apparenza j s* at« 
tacco a coftui, il quale tutto gonfio di 
fperanzcj Se imbarcato nel mare dell* 
ambitione per un Vefeovató per mezzo 
del Cardinal Gellì, che 11 vantava di 
dilporre à Tuo gufto le cofe di Róma^ 
e tenere in pugno là volontà del Papa^ 
corle avidamente ad abbracciare^ Se in- 
contrare quefta occafione offertali quali 
per dono di Dio : è beri vero ^ che egli 
con la Lolita llmulatione fuà andava di- 

V 3 cen- 
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cendo d*efferc fiato violentato ad accet- ini 
tar fimile carica. " ip3 

Furono i Prigioni d*ogni parte-. vi\ 
traiportati alla Rocca di S. Leo per 
cfler luogo più commodo al Toma»,. 
D.Francefco Maria » e Severo, che nell* c 
ardore del Sóle erano fiati condotti inJ 
Pefàro , allora con un temporale , e piog- à 
già molto grave furono mandati a San 
Leo per maggior incommodo loro: è 
vero , che a Severo non parve tanto du- 
ra la trafmigratione per fuggire il luogo i 
infaufio della Rocca di Pefaro , e la ri- 
membranza del cafo infelice di fuo Avo , 
e tanto più quanto il Signor Girolamo 
Baldini Cafiellano del luogo non vole- 
va , che Severo paflafle il giorno , e par- 
te della notte in fuoni , c canti per al- 
leviamento de* Tuoi guai , &c affanni , 
giovane , che mai havevà provato l*a ver- 
ità di quefio modo , unico della Madre 

infie- 
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inficmc con una forella, tutto dato a 
fpafli, e piaceri, Òc a quella libertà di 
vivere, che lì gode focto il governo di 
Madre Vedovaima in S.Leo hebbero peg- 
gior ricetto con patimento di vitto, e 
con ftrapazzi , minaccie di forche , e di 
tormenti ^ e T Appollonio iratamente-. 
dille a D.Francelco Maria , che Thaureb-’ 
be fatto perdere T anima , e corpo , e 
con tutti ufava parole fdegnofe, e rpì- 
naccie, ma il Toma hora con parolette 
moftrando haver compalTione a gf in- 
quilìti , e dicendo, che offeriva Ogni mat- 
tina il facfificio per loro con pregare in- 
ftantemente il Signore, che grinfpiraffe 
a dire il vero , e che non doveffero pa*- 
tire tormenti , e dilagi per caufa altrui , 
hora fe gli moftrava acerbo, e fevero 
in vifta , effendo in faccia pallida , au- 
ftera , aggiungendo minaccie all* acerbi- 
tà del volto , hora gli prometteva Tim^ 

V 4 punì- 
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punita ; & cfcarceratione J con promet- 
terli anco la grada del Cardinal Ceffi, 
che con lettere iterate, òc amorevoli al 
Toma, gli raccomandava la fua riputa- 
tione, & in molte lettere dopo la firma 
del Cardinale vi fi leggevano alcuni verfi 
tutti pieni di minacele , e di morte con- 
tro gl* inquifiti j e fpecialmente contro 
Severo come giovane' piu timido, 
leggiero . 

D. Gio: Antonio Arcangeli diceva , 
datemi vino, e la libertà , che dirò quel- 
lo che volete > che io dica j fon pove- 
ro , e non hò da vivere : gli fèrono vo- 
mitare a pofia loro , eglino fcrivendo , 
&eflo confirmando, & accettando, ma 
non gli fu attefà, la promeffa di darli 
la liberta , fìentando più di prima , e«. 
penando con lamenti , ^ querele , bef- 
fàndofi di tutti TAppolIonio , 8c aggiun- 
gendo terrore , ^ male parole contro di 
quei mifèri . Ma 
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Ma ne T acerbità de* Miniftri y ne 
la diligenza de* feguaci con (piare , no- 
tare le facce y i gefti , i motivi , le pa- 
stoie , 8c olfervare gl* andamenti di eia- 
(cheduno ad cmulationc , e (ìmilitudinc 
degli tempi Tiberiani y fodisfacevano alla 
fierezza delfanimo del Cardinal Celli y 
ò gli feemavano i folpetti y c la paura ; 

il cafo i che gl’ avenne nel giardino 
del Duca dando a diporto y maggiormen- 
te lo sbigottì , c lo fece montare in_j 
maggior rabbia : Fù (parata un archibug- 
giata dalli figli di Meffer Pietro Girola- 
mo Benedetti mentovato da noi di fo- 
pra a certi Palfari in frotta negl* alberi 
del giardino all* improvifo : all* bora il 
Cardinale Géfli tutto (oprafatto, cre- 
dendo , che folle (bta tiratà là botta a 
lui per ammazzarlo , for(c dal luogo 
dove fedeva, mirando da ogni parte fc 
vedeffe per(bna alcuna , e mandando in- 
torno 
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tomo i Palafrenieri , c quelli J chcJ tutta 
erano in (uà compagnia, acciò fpiaffe- ilCa 
ro donde era venuta la botta ; al fine gion 
furono trovati quelli ragazzi , che ri^ mai 

caricavano lo fchioppo per tirare di nuo- tUfi 

vo alli Pafifari , ne s* erano accorti , che por, 

il Cardinal Celli folTe nel giardino , Cr( 

poiché la cafa del Benedetti haveva^ ùo: 

alcune fineftre fui giardino. Il Cardi- tin 

naie havendo trovato il fofpetto va- cei 
no 9 riavvivato di fpirito montò in_^ tin 
Carezzale andò in fretta verfo il Palaz- dr 

zo, accorgendoli, che nel paffare per te 

la piazza ogn'uno cercava di nafeon- dì 

derfi per non vederlo: la notte poi ò v 

folTe r imaginatione del cafo a venuto , p 

ò folfero i gatti che ftrepitavano , gli v 

fù grave, c nojofà, e pallata fenza«* c 

fonno con molta inquietudine d'animo ^ « 

e folpetti. 1 

Vedendo Monfignor Arcivelcovo 

tut- 


Digitized by Google 


1 


I tuttavia crefeerc più li dilgufti > e cheJ 
il Cardinal Geflì machinava nuove pri-' 
g ionie di Preti , moftrandofi più che 
mai arrabbiato, implacabile j inten- 
tiifimo per fare le fue vendette ì; fece^' 
porre le 40. bore prima alla Chiefà del 
Crocififfo tenuto in grandiffima divo- 
tione nella Città per li molti , e con- 
tinui beneficii, che giornalmente ne ri-’ 
cevc , e due volte nel Duomo , e 1 * ul- 
tima in Si Domenico con frequenza, e 
divotione indicibile del popolo, c mol- 
te donzelle con incredibile humiltà a pie- 
di nudi , verfàndo lagrime , frequenta- 
vano le Chiele : tutti i Monafterii di 
' Frati , c di Religiofe con inufitato fer- 
vore fupplicavano il Signor Iddio a con- 
cedere la quiete, e la pace alla Citta ^ 
e perche ricordarono i PP. di S» Dome- 
nico , che nelle tribulatiohi maggiori del- 
la Religione loro ricorrevano . a quel 
Sal- 
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Salmo ultimo del Maturino del Sab- i 
baro , Deus laudem me*m ne tue neri s i 

fece ordine Monfignor Arcivelcoyo , che t 
fi dicelfe detto Salmo in tutti li Mona- i 
ftcrii ; ma gli feguaci del Cardinal Ceffi 1 
interpretavano , che detto Salmo fi di- £ 
cefle per far morire il Cardinale , e che £ 
fi diceffe acciò fofle almeno flagellato da 
S. D. M. & egli ogni attiene ancoreheJ ( 
pia ritorceva a mal fenfo. < 

Mandò di più Monfignor Arcive- i 
feovoin Roma il Protonotario d’Hen- . 
rico perfona molto delira , attiva , & in- 
formatiffima di quanto era occorfo , con 
Peri vere a N. S. a molti Cardinali , al Si- 
gnor D.Carlo, & altri Prelati con dar- 
li minuto ragguaglio delli lucceffi di 
, Urbino , l’ origine , e le caufe d’ effi . 

Il Cardinal Ceffi in queil punto con- 
cepì odio incredibile contro dcU’Henri- 
co , ancorché folTe fiato lodato da lui , e 

mol- 
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molto piti fe gli accrebbe la ftiiia cori_* 
intenfo defiderio di vendicarli di lui con 
tramarli inganni, òc infidie, dopo che 
intefe, chehaveva fpiegato il foglio in 
Roma, e fatto conoscere le qualità fuc, 
e gli difordini , che havevano alterati gli 
animi de’ Cittadini . 

11 Cardinal Celli fofpettava prin- 
cipalmente delli Signori Cardinali Ma- 
drucci, Borghefe, Ludovifi, e Savoja, 
ò che gli riputalfe troppo partiali, c_> 
Protettori di Monfignor Arcivefeovo 
ò che gli conofcelfe avverll al fuo genio . 
Nel Signor Cardinal Madrucci abborriva 
la libertà fignorile, e non intcreffata-, 
nelle paifioni del Papato, & in quei ri- 
fpetti , che affiggono gl’ ambitioli j dal. 
Signor Cardinal Borghefe fi teneva of- 
fefo , e delufo , dicendo per tutto il fuo 
Bruni, che lempre gl’haveva attraver- 
fate le fue pretenfioni , e fperanze ? con 
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il Signor Cardinal Ludovifi conoleeva 2 
bene non bavere parte alcuna , effendo , r 
fiata ben conofciuta la fua natura, e_, v 
quanto valeva , ne poteva dar canzo- c 
ni a quel Ipirito fublime , e lempre in- t 
tento a cofe grandi, con le Tue fimula- r 
tieni , èc era in fine Compatriottó , ma r 
di molta dileguale portata , e nafeita ; c 
la bontà , la vita efernplare , V altezza i 
della nafeita , la- purità , e fincerità dej 1 
coftumi , la coftanza , e magnanimità 1 
in proteggere i fuoi lèrvitori , e depen- ] 
denti , del Signor Cardinal di Savoja i 
gli davano noja , e rammarico : ma egli J 
haveva altri emoli edam tra le Concrea- 
ture, che informati della verità delle 
colè luccelfc biafmavano i fuoi coftu- 
mi, e quella interna fete di vendetta., 
palliata con nome del Sacro Collegio , 
e della Dignità Cardinalitia fi vilmente 
ftrapazzata nella perfona di lui, come 

aut- 


Digitized by Google ' 


autore de' fuoi vllipcndii per i modi ftra«- 
ni che haveva tenuti nel governo j ne_- 
vi fu Cardinale , ne Prelato , ne Curiale « 
che non venilTe in chiara cognitione_, 
degl’ affari d’ Urbino , mentre il Cardi- 
nal Gefli,&: i fuoi non havevanofcritto fe 
non bugie, amplificando, e magnifican- 
do l’attioni loro in vituperio d’altri j 
il Cardinale havendo foggiprnato in_. 
Urbino affai più del Polito, con lafcia- 
re affai più difguftata la Città, &c inà- 
fpriti gl’ animi, che non erano prima, 
mentre egli credeva d’ haverli concufH 
& abbattuti con le fue fìranezze , e cru- 
deltà, fi partì per la volta di Foffom- 
brone , e con tutti gl’officii , e con tante 
pratiche fatte da fuoi Miniftri , e fopra 
tutti fatto pregare inftantiffimanienteG 
il Giufti , che volelfc accompagnarlo , ac- 
ciò con l’ efempio fuo , effendo amato 
nella Città , fi movcffero gl’ altri a farli . 

COITI- 
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compagnia , non hebbe più di ndve Ca- f 
valli i & ordinando il Capitano dellaJ ^ 
foldatefca , che neirentrare in Carroz,za ^ 
il Cardinale gridaflero viva viva, e fa- ^ 
ceffero una falva d’archibugi, rifpofero t 
che non havevano bevuto, ne haveva- 
no denari per comprare la polvere, ogn* £ 
uno lo. malediceva , elTecrava , irn- c 
precandoli da Dio tutti i mali pofsibi- c 
li, e le Donne fopra tutti ardevano. di f 
rabbia contro di lui, edam le mogli, i 
& affini delli GelTaroli 5 una folamente ^ 

fu notata per parteggiana , come era il 1 

Marito , con ferma fede d’ effere rimu- 1 
nerato , ma indarno , poiché il Cardi- 1 
nal Gefsi non teneva conto de’ fervidi , | 

che gli erano fatti , ma bene era tena- 
ce dell’ingiurie per vendicarle potendo, 

che fù la. Signora ardente fopra 

ogni Geffarolo , con fchiamaizare , bra- 
vare , e parteggiare etiam con onta al- 
trui , 
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trui y non fi riducendo in memoria per 
otturar/! la bocca Tinfamie , & adulteri! , 
di ... . fila forella in Fo/fombrone , che 
gli venivano con quella Tua diceria brut- 
tamente rimproverati. 

A Calmazzo fece alto con man- 
giarfi un Piccione, e bevete due bic- 
chieri di vino fenza fare altro invito a 
quelli che T accompagnavano 5 ne meno 
far riftorare , ò bere la foldatefca ; ivi ar- 
rivarono alcuni Folfombronefi a rice- 
verlo mal vi/li da lui, /landò nel pen- 
fierocome potelle vendicar/! del Proto- 
notario d’Henrico, che haveva parlato 
tanto liberamente di lui, c de’ fuoi mali 
, portamenti, dicendo a Sua Santità gli 
I torti, che venivano fatti a Monfignor 
I Arcive/covo, eToffe/e, che haveva ri- 
cevuto nella riputatione , gli ri/pofc due 
volte il Pontefice molto umanamente 
che non dicc/Te quello , che fapeva bc- 

X ne 

! 
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ne chi era Monfignor Arcivefeovo , ma 
che venendo il Signor Cardinal S. Ono- 
frio alla fua Chiefa , facelle quello y 
che gli direbbe detto Signore , come__. 
anco r ifteffo gli fìi ripetuto dal Signor 
D. Carlo , e che non li parlalle più delle 
cofe paflate , già che fi quieterebbe il 
tutto , e ne fcrilfe anco a Monfignor 
Arcivefeovo con quella lettera. 

Molto llluftre, e Reverendirsimo 
Signore. Il Signor Francefeb Anello, 
che mi ha dato la lettera di V. S. Re- 
verendifsima è fiato da me fentito vo- 
lentieri in tutto quello , che mi ha volu- 
to dire per parte di lei . 

A me pare , che ritoccar non acca-, 
da il paffato , effendo già il tutto affat- 
to quieto. 

Hò detto al medelimo 'Sig. Anel- 
lo > ch’ella farà bene a efferc olfequen- 
te , de ubbidiente alla Santifsima mente 

di 
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ai Noftro Signore. II medcfimo dico 
ancora a V. S. Revèrendilsima , la qua- 
le rendo certa , che in tutto quello , che 
fervir la potrò , m’ ingegnarò feinpre di 
farlo ; e le bacio le mani . 

Roma li 7. Novembre 1S16. 

Di V. S. Reverendilsima AfFettiona- 
tifsimo per fervirla Carlo Barberini . 

Ma altri erano i penfieri , & i fi- 
ni del Cardinal Gelsi , rivolgendo lem • 
pre tra le che modo poteva tenere per 
difguftare Monfignor Arcivclcovo, c_^ 
vendicarli. Se il Bruni tanto più ritri- 
tava , dubitando , che la venuta del Si- 
gnor Cardinal S. Onofrio non difturbaf- 
le le premeditate vendette con ridurre 
il tutto alla quiete. 

Si fà initanza al Toma con lette- 
re , melsi , Se ambalciate , che voglia ve- 
nire a qualche rigorolb elàme contro i 
carcerati , e malsime contro di Severo 

X 1 come 
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come più leggiero, c facile a piegare-.' 

per la timidità della Tua natura a con- 

feffarc quello , che haveva fatto , ò peii- 

fato ^ ma che V cfame feriffe nel Proto- 

notario d*£nrico , come lì fece in efìèt"» 

to , effendo Hata promeffa a Severo la_, 

libertà , e prima lo pigliarono con fpa- 

vento , e minacce di farlo morire , poi 

gli moftravano il Toma, e TAppollo- 

nio lettere falfificate contro d'elfo, che 

contenevano la narrativa delli fucccfsi 

avvenuti in Urbino, come fcritte da ef- 

fo Severo, 6c in effetto egli haveva». 

fcritto minutamente, e con molte face- 

tie, e fcherzi il raguaglio delfingreffo 

del Signor Cardinal Gcfsi. 

Di più gli moftravano lettere , che 
il Protonotario d* Enrico era andato al 
fuo Paefe per non tornare più in Ur- 
bino, onde poteva liberamente riveiTa- 

rc la colpa in lui con fgravare fe ftef- 

fo. 
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fo 9 Se ottenere quanto defiderava 9 e la 
gratia del Cardinal Geill , che gli fa- 
rebbe ftato Tempre favorevole con te- 
nere protettione di lui 5 e di più gli da* 
vano ad intendere 9 che Moniignor Ar- 
civefeovoera ftato chiamato in Roma 9 
c lafciarcbbe onninamente la Chiefa^ ~ 
d' Urbino: foggiunfe non molti giorni 
dopo r Apollonio 9 che fi apparrecchia* 
vanoleftanze in Rocca per Monfignor 
Arcivefeovo d* ordine del Papa , e di- 
ceva quefta enorme bugia con tanta fran- 
chezza 9 c così afleverantemente 9 effendo 
huomo fenza honore 9 c folito a men- 
tire j che gli carcerati lo tennero per 
fermo, Se il Toma per tempo la mat* 
tina havendo chiamati D* Antonio d' 
Angeli alias il Zoppo , e Severo 9 e_^ 
fattali una gravi (lima ammonicione me* 
fcolata con acerbità di parole, c coa^ 
uria ciera turbata , e minacciante , con 
' X 3 afte- 
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afferirc di haver detta la Santa MeffaJ 
per effi, acciò fi rifolveffcro a confef- 
fare la verità , ordinò , che foffe attac- 
cato alla fune il Zoppo per troncare 
tutti gl* indugi! , moftrando a Severo 
una lettera d*un Frate Zoccolante ( fi co- 
nietturava , fe però era vera , che foffe 
del Padre Reggente F. Bartolomeo di S. 
Vito , che fu mandato via dal Convento 
di S. Bernardino inficme con F. Fran- 
cefeo da Palano Guardiano del luogo 
per la vita loro lìcentiofa ) &: un* altra 
dello Scalco di Monfignor Arcivefeovo 
per fuoi mali portamenti , demeriti 5 òc 
infedeltà cacciato di cala , che contene- 
vano quanto Severo haveva fcritto , ò 
detto in biafmo del Cardinal Gefll, de 
nn*altra di Monfignor Arcivefeovo , ma 
finta la mano , e la fottoferittione > ove 
feri ve va , che dicéffe quanto fàpeva , 
provedeffe agrintereffi fuoi , mentre lui c 

FEn- 
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1 * Enrico cibano in Roma') importando 
poco, che riveriàfle la colpa de’fuccefli 
paiTati in efsi, &c egli folle libero da_, 
tanti guai é La paura , l’inganno, la prò- 
melìa di eflfere fubito liberato, indufie- 
ro il Severo a dire quello , che fapeva $ 
ò fi poteva imaginare , ò gli occorreva 
per la niente j anzi non elfendo inter- 
rogato di alcune cole , egli d’ avantag- 
gio le proferiva da fe , chiàmandofi Reo 
etiam de’ penfieri , non che de’ fitti , e 
detti , aggravando mirabilmente con_. 
mentite, e falfità l’Enrico, fecondo bra- 
mavano il Cardinal Gefsi , il Bruni , il 
Toma » e r Appollonio , che fe ne fa- 
cevano le rilate, e gli fecero fCrivercL_. 
due fogli di fua mano continenti tutto 
il progreflb delle cofe di Urbino , etiam 
il fuo elàme , e depofidone : . clfendofi 
Ibdisfatto al defiderio del Cardinal Gelsi 
di poter legidmameilte porre le mani ad-- 

X 4 dolTa 
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doffo al Protonotario d’Enrico con ven- 
dicàrfi di lui , e pungere acremente 1* 
animo di Monfignor Arcivefeovo, ma 
avenne il contrario ^ che la cattura dell’ 
Enrico, ancorché acerbamente efeguita , 
agevolò la caufa di tutti gl’ altri carce- 
rati, c diede fine alla perfecutione degl* 
Ecclefiaftici contro là volontà, e gli 
difegni del Cardinal Gefsi animatifsi- 
mo alla vendetta. 

Ellendo venuto in Sinigaglia a ri- 
federe alla fua Chiefa con raro efempio 
di virtù, e di bontà il Signor Cardi- 
nale S. Onofrio ( che fratello di Papa_, 
Regnante , lafciata la Corte , e li fuoi 
falli , c pompe , moftrò al mondo > chè 
in lui regnava 1* iftelTo fpirito di carità , 

8c humiltà^igiola , di che haveva fat- 
to tanti ànni profefsione ne* chioftri de* 
PP.Cappuccini ) andò a vifitarlo il Car- 
dinal Gefsi , che hailbva {entità conJ 

ama- 
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amàritudinc d animo la venuta di detto 
Signore nello Stato di Urbino? potendo 
fapere, e vedere da preffo il modo del 
governo : il congrcffo fu tutto di com- 
plimenti fenza che il Cardinal Gefsi gl’ 
havefle participata cofa alcuna degl’afFari 
dello Stato , e delli rumori , che bolliva-* 
no d’una arrabbiata pcrfecutionc contro 
grEcclefiaftici ? ò foffe per fua arrogan- 
za , ò per tema che non gli foffe inter- 
rotto il corfb delle fue vendette con 1* 
autorità? e pietà di quel Signore? ben- 
ché con alcuni fuoi intimi moftrava di 
far poco conto del Sig. Cardinal S. Ono- 
frio come di perfona femplice ? dataj 
allo fpirito , e lontana dagl* affètti mon- 
I dani, ma non era così femplice, cóme 
s’imaginava lui? perche haveva i fuoi 
I fenfi , ma però regolati con il timore di 

I Dio , &c indrizzati alla virtù ? e benefi- 
cio del ProfTimo . 

Il 
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Il Cardinal Gcfsi partito da Sini- 
gaglia, e ritirato in Pefaro diede or- 
dine cfpreffo con mandare il Toma, 
€ TAppollonio in Urbino , che folle 
catturato il Protonotario d* Enrico, che 
era tornato da Roma , c fii prefb 
mentre accompagnava Monfignor Ar- 
civefeovo in Sinigaglià ; gli furono le- 
vate molte doble d*oro, & una Col- 
lana dal Barrigello, mà il Podeftà vol- 
le il tutto in fuo potere per renderlo 
a fuo tempo: fu condotto in Carce- 
re , 6c il giorno feguente , non per 
la piazza per dubbio di qualche tumul- 
to , ma per dietro le mura della Cittì 
in mezzo alla sbirraria a piede , é con 
ftrapazzo fi condotto fuori la Porta di 
Santa Lucia concorrendovi molto popo- 
lo , parte per compafsione , che un fora- 
ftiero , gentiluomo di honore , & efer- 
citàto in Carichi honorati folfc bora-* 

cosi 
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così maltrattato ; vi erano poi de* Gef- 
faroli, che godevano di quello fpettaco- 
lo , e fopra tutti Antonio Galli -, rilucen- 
doli un giove d’allegria in su la fron- 
te» Se i] Canonico Francefeo Mario»» 
Galli fuo fratello fopra tutti i Gelfaroli 
moftrandofi feroce, & altiero, fprez.- 
zante , e minacciofo : ai Petriccio , loco 
così detto un quarto di miglio fuori 
delle mura , fu fatto montare a Caval- 
lo l’Enrico, ove hebbero parole infie- 
me il Maftro di Cala di Monlìgnor 
Arcivefeovo, e TAppollonio, che cre- 
deva di ftrappazzare tutti fotto l’ ombra 
I del Cardinal Gefsi, che confidava in_* 
lui mirabilmente, poiché in occafionc 
di fodisfare alli fuoi appetiti non potevi 
ritrovare foggetto più a propofito dell’ 
Appollonio, Autore , & Architetto di 
falfità , e d* inganni ; ma trovò chi gli 
rilpolè come meritava la fua temerità , 
òc arroganza* * La 
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La prima fera s’hebbc alloggia- 
mento air hofteria di Ciccarolo (otto ii 
Caftello deir Auditore 5 ove TAppollo- 
mio usò molte ftranezze all* Enrico $ è 
ben vero> che Francefco di Geccaroli 
Hofte gli usò molte cortefie con voler 
dare fìcurtà di due mila , e più (cudi in 
fervido del prigione i avvantaggiò inan- 
zi TAppollonio verfo San Leo fotto 
pretefto di far dare una buona Camera 
all'Enrico, ma cercò di fare tutto il 
contrario , onde venne in contefa con_. 
il Signor Gabriele Gabrieli da Gub- 
bio Caftellano di San Leo 5 e dolen- 
doli TAppolIonio , che gli carcerati non 
^crano tenuti ftretti > c maltrattati fecon- 
do Tintentionc del Cardinal Gelfi, il 
' ' Caftellano gli rinfacciò gli inganni , e 
fallita , che egli haveva ulàte con gli car- 
cerati , aggiungendo alfatrocità de* fatti 
Tacerbità delle parole , e deiringiurie , e 

che 
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che ne farebbe fede al Cardinal Gefli > 
e con altri fe bifognalfe. 

Air arrivo dell* Enrico in Rocca j 
Severo fi cambiò tutto di faccia > mor- 
tificatìflimo di bavere affafTinato cory 
bugie, fenia haver egli confeguita la li- 
bertà, un Gentiluomo foraftiero, e che 
s* era portato feco da buon* amico *, e 
’ quello che credeva , che folfc tanto lon- 
tano , fecondo gl’ havevano dato ad in— 
tendere il Toma , e l* Appollonio , lo 
vedeva bora in quello fiato di mifèria , 
e di prigionia per il fuo efame pieno 
d* inventioni , c chimere figurate dalla 
fua codardia , e leggiereiia : fiava attoni- 
to feiiza parlare , e tutto fiordito : il To- 
^ ma tutto gonfio diede fubito parte all . 

‘ Emilii della cattura dell* Enrico conJ 
vaatarfidi bavere fiabilita, & alsicura- 
ta la riputatione del Cardinal Gelsi , c 

’ la rifpofia dell* Emilii fu quefia . 
f > Mol- 
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Molto IlluflrC) c molto Rcveren- ^ 
do Signor mio Tempre offervandifsimo . ^ 

Ilcafo veramente ricercava qualche di- 
moftrationeper falveiza, e difefa della ^ 

digniti, e merito deJT Illuftrirsimo Si- ^ 
gnor Cardinal GeGi mio Signore , ne po- \ 
tevaj] commettere la caufa contro li « 
makdicenti a perfona veruna, che foffc ^ 
meglio di V. S. molto Ululare tutta in- 
tegriti, e bontà. 1 

Me ne rallegro però feco , e che < 
di già babbi in mano la verità. ’ 

Attendi pure allegramente al fine 
del procedo , mentre oltre modo rin- 
gratio V. S. molto Illuftre della parte_» 
che gl* è piaciuto darmene, e le farà 
pofsibile procurerò che S. A. S. ne bab- 
bi qualche notitia , e particolarmente_* 
delle qualità della perlbna , che ultima- 
rnente è Hata carcerata con intentione 
di lervirc V. S. molto Illuftre Tempre , 

fi 
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fi come hò fatto in tutte quelle poche: 
occafioni , che mi fi fono prefentate • 

Con che non lafcicrò di fignificar- 
le ) come fendo io fiato male gravemen- 
te , l'altro giorno fupplicai S. A. S. ch'io 
potefsi ritirarmi a cala per ben curarmi ,, 
e ne ottenni benignifsima grada da.» 
quella . 

Sarà però contenta V. S. molto II- 
luftre d'inviarmi per l’avvenire i fuoi> 
commandamenti a Pelato . E le bacio 
di core le mani. 

Da Cafieldurante li 3. Deccmbre-^ 

1 

Di V. S. molto Illufire 9 e molto Re- 
verenda, Servitore devotifsimo, & obliga- 
tifsimo Emilio Emilii . 

Come anco fece il Canonico Mi- 
chalori al Signor Biagio fuo fratello in 
Ancona con quefie parole. 

99 Si fiava afpettando 9 che quefia 

,9 vc- 
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venuta del Signor Cardinal Ono- 
frio fbflc per mettere in pace, e quie- 
te ogni colà , e cosi anco portava_J 
nuova di Roma un Signor Francefeo 
Anello flato già Vicario di Monfi- 
gnor Arcivefeovo nóftro in Cofèn- 
za , e che venne qua , quando effo 
Monfignor Arcivefeovo ultimamente 
tornò di Roma, dove ritornò con», 
l’occaflone della cattura fatta nell* 
Arcivefeovato di quel Chierico , ma 
hieri mattina andando Monfignor Ar- 
civefeovo a Sinigaglia, e menando 
feco il detto Anello chiamato qua il 
Vicario di Cofenza, e che fi crede- 
va , che fofle per farlo Vicario qui an- 
cora, quando fu in piano di Mer- 
cato effo Anello a pena montato a 
Cavallo fuori del Palazzo Archiepi- 
fcopale , fu prefb • da Sbirri , *e così 
Monfignor Arcivefeovo hà havuto 

99 que- 
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queft* altro affronto , e fi va creden- 
3, do 5 che a Sinigaglia non trovi qualche 
,, ordine ftravagante portato dal Signor 
,3 Cardinal S. Onofrio . 

„ L’Arciprete Bonaventura, & il 
3, Canonico StaccoU non fi fono confti- 
,3 tuiti 5 e fé bene hoggi finifcono i ter- 
3^3 mini 3 non faranno per conftituirfi, 
,3 maffime fatto prigione per quefte_. 
33 caufedi Campane, come fi crede, il 
„ detto Anello &c. 

CJ^fto anco era il fenfo di tutti i 
Geffaroli, e buccinavano per la Città ^ 
c perche alcuni lagrimavano per tene- 
rezza di Monfignor Arciirefcovo, dice- 
vano 3 che le lagrime erano irremediabi- 
li 3 filavano feftanti parendo a loro d ef- 
fere fgravati d’una infopportabil foma 
ma eflendo fiato ricevuto Monfignor 
i Arcivefeovo con grande honore , e gra- 
)’ tiffime accoglienze dal Signor Cardinal 

Y S. 
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S, Onofrio , c da tutti i fuoi Gentiluo- 
mini, cangiarono penfiero con reftar 

mutoli » 

Monfignor Arcivcfcovo elpolc a! 
Signor Cardinale con molta facondia 1* 
origine de* fuccellì di Urbino , e con_. 
quanta imprudenza s’ era diportato il 
Cardinale Ceffi , c con quanta rabbia^ 
s’era mollo contro il Clero , ultimi- 
mente nella cattura deirHenrico, che 
foraffiero , innocente , e benemerito 
della Sede Apoftolica , havendo fatte ri- 
cuperare molte migliaja di feudi, men- 
tre era Auditore, e Commilfario del 
Nuntio di Napoli,dopo di haver efercitate 
altre cariche con molta integrità , c di 
bavere aquiftato molt’honore nella caufa 
•fpettante alla Santa Fede contro i Giu- 
deizanti di Catanzaro , come ben fape- 
va Sua Santità , e la Congregatione del 

S. Offitio , in cambio d’ eflere ftato pre- | 

miato , 
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miato^ come haveva accennato S. B. 
quando fii a baciarle il piede , e come 
anco diife il Signor Cardinal Mcllini, 
veniva bora trattato a guila d* affalfìno . 

11 fimile fcriffe Monfig Arcivefe. 

, al Sig. D. Carlo » ad altri Sìg. Card. 

1 c particolarmente al Sig. Card. Ludovifi ; 

, narrò ancora Tattioni indegne , e puerili 
ufate dal Card. Celli nella gita a Sini- 
gaglia con fare ulfitio , che Monfig. Ar- 
civefe. non folle ricevuto in S. Petrigna- 
no, ne alloggiato in Sinigaglia dal Si- 
gnor Capitan Fulvio Aquilini , mentre 
rhaveva invitato per mezzo del Cava- 
I liete Strozza Santucci, c’ del Signor 
Giacomo Amatorio, havendo ricufato 
rholpitio del Signor Antonio Baviera, 
che ne T haveva fatta grandillìma in- 
ftanza ; & il Signor Cardinale S. Ono- 
frio compatì aliai THenrico, c fcriffe». 
. caldamente con iterate lettere al Signor 

Y 2 D. 
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D. Carlo Tuo fratello , acciò fi deffe fe- 
fto una volta a tanti fcomboffoli, 
ceflafiero tante perfecutioni . • 

Scriffe anco al Cardinal Celli in 
favore deirHenrico, e Severo, ma gli 
prieghi furono gettati al vento , ftando 
troppo fìffo il Cardinal Geili nel defio 
di vendetta. 

La rifpofta di lui fu quella al Si- 
gnor Cardinal di S. Onofrio , che man- 
dò riftello originale a Monfignor Arci- 
vefcovo . Illultriirimo , e Reverendifsimo 
Signore Padrone Colendifsimo . Q^ii- 
do fi compiacque N. Signor darmi fa- 
coltà di far procelTare quegl* Ecclefialli- 
ci , che in Urbino havevano /prezzato 
contermini inconvenienti non folo me,’ 
ma anche - la dignità Cardinalitia , m* 
impofe di dover mandare a Roma , quan' 
do folTe fatto, il procelTo, fi come fra 
pochi giorni fi mandarà per afpettare la 

rifo- 
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rifblutiónc , e volontà di Sua Santità , on- 
de a me è iinpofsibile ii diiporre delle 
perfone del Protonotario Francefeo 
Anello, e di Severo Paltroni Urbinate, 
che fono li principali rei di quel pro- 
cedo^ fi come fi contiene in una fede 
dell* ideilo Severo alligata con la pre- 
fente. Supplico però V* S. liluftrifsima 
ad efeufarmi , fé altro non pollo ordina- 
re in loro favore , moilrando quanto io 
ftiini la raccomandatione di V. S. lllu- 
ftrifsima, fi come farò fempre in ogni 
colà a me pofsibile , il procedere mi- 
temente , e perdonare in tutto , ò in par- 
te a rei, è fiato fempre conforme alla 
natura , de inclinatione mia , come fi si 
in .Urbino , che io hò proceduto, in al- 
tre caufe . 

Et humilifsimàmentc a V. S. II- 
luftrilsima bacio le mani. 

( .,Di Pefaro. al primo di Dcccmbre 

i 626 . y 3. Pi 
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Di V. S. Illuftrifsima , e Revercn- 
difsima, humìlifsimo, 8a obligatifsimo 
fervitorc . 11 Cardinal Gcfsi . 

Tornato da Sinigaglia Monfignor 
Arcivelcovo con eflcre flato ivi allog- 
giato nel Convento de Frati dé Servi > 
dopo molti favori, & honori ricevuti 
dal Signor Cardinal S. Onofrio , entrò 
in Urbino a lume di torce, trovando 
le muraglie della Città piene di putti , c 
giovani gridando viva viva Monfignor 
Arciveflovo noflro, S: anco tutte le^ 
flrade piene di gente, e di numerofo 
drappello di nobili ripiena la làla, e ca- 
mere, con allegiezza maravigliola fè- 
fteggiato a confufione delle dicerie va- 
ne , e menzogne de’ Geflaroli j c 1* 
ìfleiTo Cardinal Gefsi lènti intimo cor- 
doglio delli honori fatti dal Signor Car- 
dinal S. Onofrio a Monfignor Arcive- 
feovo , riulcendo vani , e fallaci i vanti , 

che 
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che s*erà dati di far partire Monfignor 
Arcivcfcovo di Urbino alla volta di Ro- 
ma il Cofpi gli aggiungeva afriittio- 
ne con dire che li dovevano punire co* 
loro che gridavano viva vivij poichc-> 
veniva otfefa la Maefta del Principe 5 non 
ricordandoli ò non fapendo il relcritto 
di Collantino Magno di gloriofifsiméUÉ 
memoria, che concede agh popoli go- 
vernati dal Prelìde Malsimianoj che po- 
teflero gridare la giuftitia ^ e vigilanza 
de* buoni Prefidi,per bavere rimperato- 
re ifteffo occafione di alzarli ad hono- 
ri, e gradi maggiori, con quelle paro- 
le regiftrate nel Codice de off do Re- 
sorts Provincia é publicis ■AccUmtitioni’^ 
hi/ts collaudAndi d^ntui omnibus poteftii^ 
tem^ ut honoris eis auBiores proferamus 
proceffusi forfè capitando qucft*hÌfto- 
. rietta in mano del Cofpi ^ vedrà quan- 
to mal configliaffe il fuo Padrone ^ che 
tanto confidava in lui. Y 4 Have- 
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Haveva il Cardinal Gefsi fminui- 
to il prezzo del pane, credendoli con- 
ciliare il popolaccio 5 haveva anco pro- 
melTo d*ajutare il Commune, acciò il 
Clero concorrefle a pagare i datii , per- 
che la Città lì Igravalfe de'debiti , che 
haveva , e ne fcrifle in Roma , ma pe- 
rò fenza effetto, c con taccia di poco 
buono Eccleliaftico , & infenfo al Clero 
di Urbino per fue private paflìoni 5 fup- 
plì di più il Configlio publico con le- 
var molti poco ben’ affetti a lui , maJ 
perfone di garbo , e di valore , e con met- 
tere gli affctionati fuoi di niun merito, 
c fapere ; così anco fece nel Configlio , 
che chiamano della Credenza, credendo 
di poter haver parte in tutti gli affari y 
mutò anco Alelfandro Ranieri perfona 
molto verlàta neiroffitio , di buona con- 
ditione, e di honorata famiglia > che-.' . 
era Cancelliero della Communità , con 

dar- 
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darli per fuceeffore Fraftcefco Maria»,' 
TalTi già fervitore del Conte Ottaviò • 
perfona di poco conto, & inettiifimo 
alla Carica per fervirfi dell* opera fua-, 
in fapere quanto fi farebbe trattato in 
configlio, a cui anco haveva procurato 
di dare per moglie Madonna Francelca 
iUncinelli , havendo invano il Talli 
cercato d’ ammogliarli per la fila poco 
honorata conditione ; levò Mefer Gio: 
Battifta Bernabei huomo molto pratico, 
intendente , e di buona nafeita dalla^ 
Cancellaria del Luogotenente con fofti- 
tuirli Simonc Tarocchi perlona vile , 
ignorante , e di poca villa , havendolo 
ringratiato dell* armi, che haveva alza- 
te fu la porta , &c anco degli prefenti 
che gl* haveva fatti, a che termine era 
I arrivata 1* ambitione del Cardinal Gcfsi 
afsieme con la fua fordidezza. 

Della depofitionc fatta da Severo, 

volle 

V 
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volfc, che egli ftcflb ne faceffe due co- 
9 pie fìrtnate di Tua mano ^ V una mandò 
in Roma , laltra ritenne per fe ; fi vid- 
de in Roma, ma non v*cra mentione 
ne concerto di ammazzare il Cardinal 
Gefsi, ma ludibrìi, ftrapazzi, irre- 
verenze, onde le gli diede ordine, che^ 
mandalfe quanto prima il procclfo , du- 
bitandoli ) che egli Ipinto da rabbia , e 
dal defiderio di vendetta non procedef- 
fe ad atto irrctrattabile , & egli mede- 
fimo effendo entrato Tanno 1 6 ij: Icrif- 
fe alT Apollonio , che fi conferiffe a S. 
Leo per elàminare T Henrico > ma che 
andalTe con la mano dolce , che cosi 
veniva commandato da Roma , e nella 
medefima lettera Icriveva, che bilbgna- 
va attendere alT altre catture de* Chieri- 
ci , onde a tal* effètto egli haveva pen- 
iato di lèrvirfi del Signor D. Baldo Ca- 
taneo da Foffbmbrqne Vicario di Ca- 

ftel- 
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^ fìeidurantc , e tuttavia il Padre Ignatio 
Mignoizi dalla terra di Faggiano fuo 
attedonatifsinio , de uno de trafficanti 
‘ già per il fuo Cardinalato, ma alla fine 
‘ pagato di ingratitudine dal Cardinale, 
? gli fcriveva da Roma , che era bene di 
. dar line à tante pcrfecutioni , Se andar 
mite , poiché tale era la mente de* Pa- 
droni y il fimile fé gl* accennava da Pa- 
:■ lazzo , ma il Cardinal Gcfll ò non l’in- 
1: tendeva , ò vinto da paflionc , c dagli 
if fuoi lenii vendicativi fingeva di non in- 
tendere, c Pinllromento pelfimo, che-.’ 
: haveva apprelfo del Bruni non lo làfcia- 
va pofarc, ne permettere di fervirfi di 
I ricordi d*amici , ne delli più intendenti 
ij degl* interelli della Corte j ne mancaro- 
if no Cardinali fuoi amici, che gli ricor- 
nj daflero Pifteffo. Fù efaminato PHenri- 
'i co con ftravagantilfimi , t gencralillimi 
i interrogatorii , moftrando il Toma quan- 
t to 
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to haveva di fcietiza , e d’arte per farlo 
•inciampare, ma trovò* chi (apeva più di 
lui, e verfatiillmo in limili affari, ha- 
vendo elercitate per molti anni, come 
fi è accennato di fopra , cariche d* altra 
portata , che elTere Arciprete di S, Mari- 
no, ò d’un Dottore della Città di S.Leo . 

Durarono gli conlUtuti, &c efame 
da undici, e più hore con poco gullo 
del Toma, c vi furono delle repliche, 
c de’contrafti , minacciando il Toma la 
corda, e replicando THenrico, che-* 
non r haurebbe data , e che in altro 
•luògo non direbbe ciò, oltre che dicen- 
do il Toma, che per detto di un tefti- 
:monio conftava in proceffo , 1* Henrico 
-rilpolc, che fi doveva dire habetur in 
proce [fu i ^ M, Tornai confefsò 1’ error 
‘ fuo • In tanto {patio di tempo che durò 
«refame, TAppollonio non diffe parola 
alcuna, eccetto mentovandoli. D.Alca- 
' , nio 
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nio Boccia > c dicendo THenrico di non 
conofcerlo ^ rAppollonio replicò, lo 
conofcete bene con cennarfi fpeffo conJ 
il Toma, e far motivi di tetta, cflen- 
do ambidue chiariti, che non fi tratta- 
va con Severo, ò altro idiota , ma con 
perfona, che fapeva affai più di loro. 

In Urbino venuto il Carnovale^ 
per non mottrar di effere affatto cada 
ogn’allegrezza fi ferono molte mafcha- 
re , e la gioventù , rapprefentandofi da- 
gl* Alunni , e Convittori del Seminario 
una Comedia , fece una bella Morelca- 
ta con habiti molto vaghi con rappre- 
fentare Pitone uccifo da Apolline , Se 
altre inventioni del Signor Bernardino 
Santinelli perlbna di mirabile ingegno, 
intendente di Architettura, Filofofia, 
Rettorica, Teologia, Dottor dell* una, 
e Taltra Legge , e (opra tutto intelligen- 
te di fabricar machine, c trovare, in- 

ven- 
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vcntionipcr fpcttacoli j e giuochi, 

Fù invitato Monfignor Arcivefco- 
vo,chcvifi conferì con molti Canoni- 
ci , e fu notato ) che non vi comparve.* 
Geffarolo veruno per tema di fifchiàtc , 
c di qualche affronto ; effendo durata la 
Comedia con la morcfcata , &c interme- 
dii infino alle quattro horc di notte . 
Monfignor Arcivefcovo meifo in Tedia, 
fù accompagnato da tutti i Gentiluomini 
morefcanti , che non permifero , che gli 
ftaffieri portaffero le torcie, ma eglino 
a gara facendo corona intorno alla fc- 
dia con lumi accefi gridavano viva viva 
Monfignor Arcivefcovo , accompagnan- 
dolo infino in Camera , e gl* artiggiani , 
c putti rilpondevano con voci altilfime 
r ripetendo viva viva . Non fi poteva ne- 
gare , che tutto ciò nalceva dalla bene- 
volenza , & affetto della Città verfb 
Monfignor Arcivefeovo , ma i*odio in- 

tenfo 
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tenfo portato al Cardinal Gcfsi^ c Tin- 
tentione peisima della Città contro di 
lui, rendevano più accetto , 6c amabile 
Monfignor Arcivcfcovo apprelfo il po- 
polo . 

Quelle dimoftrationi publiche cru- 
ciavano mirabilmente T animo del Car- 
dinal Gefsi , come anco di tutti i fuoi , 
c fpecialmente del Colpi, che femprc 
gridava ceppi , c forche , c del Bruni ; 
ma più aftlilfe il Cardinale , e la venuta 
del Signor Cardinal di Savoja, che le- 
ne palla va a Turino, havendo lalciata 
di fe alla Corte amabilifsima memoria 
di pietà Criftiana, di caftifsimi coftu- 
mi, di piacevolezza, e di liberalità , e 
fplendore regale degno della nafeita di 
lui, & il male , che gli fopragiunlè, ha- 
vendo anco corfo pericolo nel riverfarii 
la Carrozza, mentre celebrava la peritia 
del Cocchiero, c la forza de^fuoi Ca- 

vaL 
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valli , e perche havcva à paffarc un po- 
co di luogo percoffo dal, fole, dimanda- 
.va Tombrella , non volendo falcare fuo- 
ri della carroiza, e dal pericolo, con_» 
beffe di chi lo vedeva 5 6c il dovere al- 
loggiare., come era di convenienza, il 
Signor Cardinale di Savoja, lo trava- 
gliava , confederando la fpefa , c mifu- 
randola con lanimo fuo fbrdido , e me- 
fchino ; ma quel Principe rifiutò T invi- 
to , e fe ne pafsò, a dirittura j de il ca- 
tarro calatoli alla gola gli fece peggio , 
che paura , con imputare il tutto alPAria 
fredda , e pure non era quella di Urbi- 
no tanto biafmata da lui , mentre fo- 
leva celebrare con molte lodi quella di 
Pefaro, chiamato dal fuo Bruni in un certo 
libretto intitolato aS.A.Giardino del mon^ 
do , e Paradifo 5 ma il giuditio del Car- 
. dinaie era fallace , mentre non faceva», 
- rifleinone alli mali portamenti fiioi. Se 

alla 
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' alla perfecutionc moffa contro tanti po- 
veri Chierici , che pativano difagi gran- 
di per Tappetito, che havcva di vendi- 
carli di elli, e che la mano d’iddio 
mollo a pietà l’andava toccando, acciò 
i fi ravvcdefife degli errori fuoi , con inlpi- 
farlo a dimandar licenza di gire in Ro- 
ma, non con animo di lafciare il go- 
verno, ma di pigliare il Cappello . Gli fù 
cortefemente conceda la licenza di an-* 
dare alla Corte, ma di non tornar più 
al governo, cne reftò molto afrlitto, e 
I mortificato, infieme con li fuoi fegua-p 
ci, i quali anco eglino, come coopera- 
tori dell’iniquità , Se ingiufte pcrlècutio- 
ni fatte a tante perlbne con tanti incom- 
modi , e dilpendii , furono flagellati dal- 
la mano fuprema- d’iddio. 

A Mauro Antaldi gli morì il fi- 
glio tenuto a Battefimo dal Cardinal Gef. 
fi. Al Signor Guido Ubaldo fuo fratcl- 

Z lo 
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lo nacque una figlia ftroppiàta. 

Al Caufidico lìaiilinente inori il 
figlio, & egli non molto dopos morto 
fallico , c portato in Chiefa fcnza Tuo- 
no di Campane, acciò tioii fi fvegliaf- 
(èro i Creditori à fequcftràre il Cada- 
vere . 

Il Mazza mino meflo in fuga -, e 
condannato di ha ver trujffati i8oo. feu- 
di 4 Monte della Pietà , e sforzato a ren- 
derli con grave fua infamia . 

Il fimile avvenne al Battiferri , che 
anco egli haveva fraudato il ; Monte di 
buona quantità di denari {peli per fuói 
gufti . ' 

Al Vergilio gli morì il figlio , al 
Cattclani la moglie • 

Il Corona afditto in fondo di let- 
to di una grave , e lunga infermità . 

Il Padre D.Horatio Celeftino Prio- 
re del Monaftero morto malamente con 

effer- 
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cfierli flati trovati cuciti nel giupponc 
molti feudi di oro ; in una lettera del 
Colpi fcritta al Gallo , chiamato quel 
buon Padre, quella buona Anima, e__. 
quella Santa Anima • 

, Fra Giorgio .Gefuato. cacciato di 
I Urbino, e privato del Priorato della.^ 
I Santifbma Trinità per la Tua mala vita . 
I Fra Gio: Duaco levato dal Con- 

vento di S. Domenico , e mandato via . 

Tutti i Galli in una ntiferabile , 
& eftrema mendicità , i due fratelli vec- 
chi r uno sfregiato in faccia , e 1* altro 
con ifnafo tagliato , 8c il Canonico' Fran- 
cefeo Maria, quello, che parteggiava con 
I ftrapaizar altri , c con leggere lettere 
del Cofpi, Bruni, & altri Corteggiani 
in Sagriltia con fcherni , e con altrui di- 
Ipregio, non ricordevole della condi- 
tionefua, meffoinfuga, proceffato, 

1 inquieto, di .ferite date a tradimento ad 

Za un 
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un certo Girolamo del Cecco i che pre- 
tendeva , che haveffe ciarlato degli Amo- 
ri Tuoi ) c per altre infoiente ; Antonió 
Galli fotto colore di andare per Teolo- 
go del Signor Cardinale Araceli , ritira- 
to ad Ofimo , e conofciute le qualità fuc ^ 
mandato via con poco honore. 1 fratel- 
li Palmi havevano: la guerra interna de- 
gli debiti, che, gli aftbgavano, 6c Eu- 
ilachio patì anco degli affronti , e pri- 
gionia , , • . 

Al Canonico Micalori gli fu rub- 
bata una quantità di robbe dalla cala , 
e così gli altri hebbero de’ travagli , rac- 
cogliendo quei frutti , che provengono 
dal mal oprare, in danno del profilino j 
dal male non fe ne può fperar bene . 

Al Cardinal Gelix , ritardandoli la 
Ipcditione de i Prigioni, non facendoli 
confeienta delli danni, incommodi , Ipe- 
fc , c difagi, che ' pativano , in metto 
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all* ardore di vendicarfi , fu fcritto , che 
liberàlfe tutti i Carcerati , baftando di' 
ha ver penato fette , c più mefi; 

Égliconfufo, poiché il Papa com-' 
mandava cosi, conàe di fua bocca dilTè 
al Signor Sebaftiano Benedetti, che per 
altra occafione fu a baciarli il piede 
6c egli anco al fine diceva a tutti, co-' 
sì cOiTimandanò ì Padroni , fece ,' che il 
Cofpi Icrivelfc al Podeftà , che ' dimah-' 
dando i Prigioni gratia al Cardinale fa- 
rebbero liberati , per moftrare , ' che- folte 
cortefia fua, e non 1* ordine- del Papa, 
che raftringeva a quella rifolutione . 

Il Podellà , diede la lettera al Sig. 
Armellini, che era Gonfaloniere ; fu chia- 
mato il Configlio , vi furono diverfi pa- 
reri, negando alcuni , èia maggior par-' 
te di non volere dimandar gratia in no- ; 
me del Publico, altri che era bene di-- 
mandarla per i Cittadini folamenté , e' 
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di queftd parere òfa- Polluce Gallò per 
crcluderc V Henrico ; Airincontro il Si- 
gnor Giq::Maria Viviani, il Sanfreoli, 
Antonio Fedeli , con- altri Gentilhuomi- 
ni diilero , che non' li doveva- dimandar 
grada altrimentc , ma domandandoli, 
fpffe generale , c cosi Ic iza concludere 
colà alcuna fu licentiato il Conlìglio con 
poco gufto del PodelB > .e riè fii anco 
nprclb il Gonfaloniere y che hàvelfe ri- 
cevuta 5 e letta- la lettera del Pòdefta , 
poiché doveva il Colpi in nome del Pa- 
drone Icrivere al Magiftrato, e non lèr- 
viffi di bolzone; per le fue dimande' del 
^Podellà, e del Con&oniere. Finalmen- 
te ih Bruni Icnìle . al Signor Giiifti con 
pregarlo , che li conferifle in Pelàro, co- 
me fece ricevuto con molto honorc, e 
guftp del Cardinale, e fuoi • Corteggia- 
ci, e trattato con molta familiarità, e 
domelUchczia, c dopo alcuni difeorfì , 

mo- 
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moftrò il Cardinal Gcfli il pentimento, 
che haveva di clTere trafcorfo tant^oltrc 
nel catturare i Preti, c di bavere cre- 
duto al Gallo, inftromento da fcompi- 
^iare , e fo vvertire Città , e Regni , fo- 
mite di difcordie , e face crudele per in- 
fiammare ogni aggiacciato cuore a tu- 
multi , c feditioni ; e cosi anco fi lamen- 
tò deglaltri, che Thavevano ingannato 
fi bruttarnente , e però havendo cono- 
iciuto il Giufii per perfona da bene , ho- 
norato, c di. retto fcnfo , voleva , che^ 
havcffe egli l’honore di liberare , c fcar- 
cerare i prigioni per fegno dell’ amor 
filo e della fiima , che faceva di lui , e 
che dà indi in poi voleva effcre amico 
dìMonfignòr Arcivefcovo, defiderando' 
di venire in Urbino per honorarlo , c 
fèrvido. . « 

La rilblutione prefa dal Cardinal 
GciH circa la perfona del Giufii , diede 

Z 4 molto 
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molto cordoglio , c materia di doglicn- 
zealli Geflaroli, e fopra tutti al Conte- 
Diego Palina , che tutto leggicrcz.ia , 
ambitione , cafeato dalla pretcndenza 
di effere Maftro di Cammera del Cardi- 
nale, c facendo del ivifeerato , non ersLj 
ftato tenuto conto di lui , c che il Giu- 
di moftratofi partialiflìmo di Monfignor 
Arcivclcovo, e fempre rcpugnantc a i 
fenfì del Cardinale folTe dato chiamato , 
6c honorato con tanta confidenza ad 


ifcarcerare i prigioni , con accrefcerli 
riputatione , &c aura appreffo al popolo , 
in un certo modo , e quali a dilpet- 
to , c vergogna fua , e de' fcguaci . Fir- 
mati i mcmòriali dal Cardinale , e da- 
to! ordine al Signor Gabrielle Gabrielli . 
Gaftellano 'di S. Lco' , ,di • confegnare i . 
Prigioni ( eccetto però il Severo , c T : 
Henrico, defiderandone lettera, da Mon- 
fignor Arcivefeovo, c per riputatione^ . 

. - del 
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delnegotio, Se anco perche di malilTl- 
rna voglia condefccndeya alla libcratio- 
nc di quelli , eiTendó riufeico in fumo^ 

! e fvanito il. defidcrio di sunirli, ftantc 
Tordinc di Roma ) al Giufti , che accom- 
pagnato da molti fc ne pafsò a S. Leo^ 
vifitando , Se abbracciando lUcnrico con 
I darli nuova y che prefto (ària tornato a 
liberare lui con il Severo 5 fe ne tornòì 
in Urbino con molta, fetta > e giubilo) 
della Città ; ne molto dopo richiamati 
aPefaroj volendo il Cardinal Getti pa- 
rere di haver fatta egli la grada, c di' 
fuomoto proprio alPHenrico , diede or-, 
dine, che paiTaiTe in. S. Leo a liberare^ 
prima il Severo ( che volendo dare fo- : 
disfattioné airHcnrico , non ’l volle afcol- 
tare; ma in grada del.Giuttì al .fine (l; 
contentò, dicendogli , che in fbdisfattio- : 
ne di tante calunnie oppòtteli, dóveffe* 

fare un mànifefto, Se ufeire dallo Stato . 
^ di 

lì 
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Urbino, per non ha ver cagione di 
timore ) e poca dòpo l’ Henrico , che_, 
non voleva, ufeire per fua friputatione , 
ma che, la Caqfa vedeflc>di giuftitia, 
pregato, c violentato dal .Giudi, che. 
Imaniava di vedere libero 1* amico, la- 
feio correic.i • • r , 

' 11 memoriale , .che fudato da par- 
te deir Henrico 'al Cardinal Gelsi fù di 
quello tenore:, compofto. dal Giudi . 

llludrilsimò , c Rcverendifsioio Si^. 
gnore • Francefeo Anello d’Henrico di-, 
votifsimo fervicorc di, V. S* Illuftrirsi- 
raa, X Rcverèodil^ma humilmcnte le 
narra ritrovarli. da: molti meli in qua.^ 
nella Rocca di Sico per la cauli de Pre^ 
tiy. nella quallc afficora V..S^ lUudrilsi- 
ma non bavere , in conto alcuno difet- 
tato.;. c. però fa burnii ricorlb alla be- 
nignità di V.. S. lUuftrifsima , fupjdican- 
dola.a degnarli ordinare che lii Icarce- . 

rato , 
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rato, che lo riceverà' a gratia (ingoiare 
da V. S. Illuftrifsima , e Reverendifòima 
quam Deus ' /- • 

- . Attentismrrath ^ concedimus^ 

mandamus ^* Cardina!is Gypfius • • 
Pifauri ' Marni Marcus 

IBonàvia • ^ ‘ ‘ i . ; 

Il Giufti sbrigatòfi- da Fefàro , (e 
ne pafsò a S.'Leo , ove con ^ molta fetta , 
iterati gli abbracciamenti i falliti, 
con molta allegrezza anco del Cattelia- 
no, che s* era' portato con mólta 'amo*, 
revolczza, affetto verlb THenrico,' 
non ottante che il' Toma , c TAppollo- 
nio in gratia del ‘Cardinal Gefsi) c Mi- 
nittri, havelfcro bramato il contrario , 
c r Appollònio.li doleva jpublicamentc', 
che, fbflero perle de Tue fatiche in viag-- 
giare » elàminare, trovare iteftimonii, 
c (cri vere , Havendo (atto il procelTo mc^* ^ 
to cartofo) c da quello | eh egli diceva , 

nc 
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ne fpcrava almeno ducento feudi di mer- 
cede. Rcftò anco affrontato il Toma, 
chceffendofi tanto operato in • fecondare 
la volontà del, Gardinal .Ceffi , fvanille- 
ro in un'. fubito . gli favpri > le preten-. 
denze, e Je.lpcranzc de*.Vefcovadi , 
tanto più (enti lamàritudine , che THcn- 
rico gli fece farei imbalciata" con ringra- 
tiarlo, che non havea.ofàta fcco faliìtà 
alcuna , mentre tutti gli altri Carcerati . 
fc ne lamentavano vivamente , e . che un 
giorno fi fàriano affrontati^infieme ‘ per 
difcutcre la Cauli, ma con altri termi-, 
ni i onde il Toma , che era timido di na- 
tura, non hcbbè cuore di ufeire da S. 
Marino per molti giorni ,' pcr .folpetto 
di non effer maltrattato, co nfiderando 
tra le fteffo quanto . malamente fi foffe 
fèrvito deirautorità datali c con Ibvver- 
chio imperio trattata una caufa , con che - 
egli cercava di malignare Monfignor Ar-. 

civc- 
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civefcovo dal quale haveva ricevuti fa- 
vori uè fuoi travagli , ^ e- brighe coo-p 
Monfignor. Vefeovo di Montefeltro , 6c 
era ftato efficacemente protetto , • e co- 
me quello ch'era {colorato- in volto ^ 
così non fentendo-rofforc,ne anco nell' 
animo , con lettera molto humile diede 
le buone fette a Monfignor • Arcivefenvó 
ma però fenza. riportarne rifpotta . Non 
è vitio più abominevole , òc efofo quanto 
ringratitudine . - , . ' 

L'Henrico accompagnato da circa fef- 
fanta Cavalli, fe ne venne alla volta di Ur* 
bino, foggiornando alquanto per ttrada t 
afpettando la notte per non moftrare di fa- 
re ringrelfo, trovò che fàccndofi nella Cit- 
tà per antico coftume la Luminaria ^ 
chiamata dal Popolo Lumen Martii , che 
fuole durare molti giorni per traftullo > 
& allegria de giovani innamorati , che 
vanno intorno con fuoni , e canti 

innan- 
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innanzi le i loro ■ favorite ; ma quella^* 
notte fu più luminofay cieibntc rifpet^ 
to di un alto trave ayiticchiato di ma-» 
terie aride , c zaganellc in molta * co- 
pia per far maggior fiamma, e ftrepito, 
portato in volta da .a 5. giovani , .chc_^ 
con voci canore , riipondendo il Popo-» 
lo , c per i lumi, accefi anco nelle fe^ 
neftrè.,, facendo il fimile le Donne , ; gri- 
davano viva, viva Monfignor Arci-» 
vefeovo. La turba era denfa, e fpelfiu» 
perleftrade., il calpeftio de' Cavalli, & 
il Trave illuminato,. e sfi villantc di fiam- 
me , rendevano più riguardevole jTin- 
greffo deirHenrico, accompagnato Icm- 
pre con fuochi feftanti, e con la lumi-r 
naria di Marzo fino al Palazzo Archie- 
pifiopale, ove s*era adunata, la .più par-^ 
te de Nobili , e. Cittadini . Con tanto giu- 
bilo , & honore fii ricompenfato il fira-r 
pazzo delU; cattura % . e prigionia , & .• 

pre- 
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precedènti guai, convcrtiti tutti in fe- 
cgiojacon grave puntura d’animo 
del Cardinal Gefsi, e de' fuoi feguaci . 

L'Henrico non molto dopo fe nc 
palio a Pèlaro con elporre al Cardinale 
i gravilHmi torti , che gli erano ftati fatti 
con tante calunnie^ e fàllìtà procurate 
dall* Appollonio , e pregava S. Sig. illu- 
ftrilTima a darli la copia del ProcelTo ^ 
acciò lì giuftifìcalTero le Tue attioni con 
il fcuoprimento delle fraudi, e fallirà 
che gli eraiiò Hate oppoftc . 

L' Appollonio fperava almeno due- 
cento feudi del procelfo , havcndolo fat-^ 
to cartofo , e grolTo 5 II ' Cardinale ribut« 
tò TAppiollonio, dicendo ch'era ua trin- 
ilo Iblcnne , e dilTe all’Henrico , ch’egli 
non- voleva, nc poteva gratificarlo in_* 
dare fiiora il procelfo, ma le gli offe- 
riva prontilfimo ad ogni lua occorren- 
za , c fare tcltimonianza' della fua bon- 
tà. 
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tà, c meriti apprelfo i Padróni, mo- 
ftrahdo pentimento delle cole palTate, e 
^ella rhalitia , &. infedeltà de’ fuoi ade- 
renti j il limile diceva il Bruni, mo- 
Bràndo una lettera di . un Tuo Zio detto 
Frà Gregorio Zoccolante , che inalzava 
. alle Stelle THeririco, commemorando i 
favori ricevuti da lui nella Nuntiaturà 
di Napoli , & il follevaménto fattoli nell’ 
ardore delle perlècutioni , che gli erano 
fatte, e però lo raccomandava inlìantil^ 
fimamente. Confefsò il Bruni che egli 
era ftato autore principale degli trava- 
gli , e prigionia .dell’ Henrico , ma egli 
fi sforzarebbe di lèmpre honorarlo, c_, 
fèrvirlo y dicendo d’ cuer ftato inganna- 
to con il fuo Padrone , ma che alla ve- 
nuta da Urbino del Cardinale, haureb- 
be pr^urata un unione indiftolubile trà 
il Padrone. , e Monfignor Arcivefeovo , 
aconfufione de. riportatori , e zizaniofi. 
: U 
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j r * li Baldarsini non mancò anco egli 

<li honorare THenrico, affermando che 

Tempre haveva biafmati i modi tenuti 

I nella perfecutione contro il Clero, & il 

danno, c poco honore che dovevano 

avvenire ) e poco dopo egli, fi licentiò 

dalli fcrvitii del Cardinal Ceffi y come_. 

fecero altri fuoi Corteggiani . 

i f; L*Hcnriconon havendo potuto ha- 

i vere il Procefib dal Cardinale Geifi , 6c 

' accommiatato tirò a Fano a fare rivcrcn- 

I t 

za al Signor Cardinal Sacchetti , venu- 
to di quei giorni alla Tua Legatione di 
Ferrara^ fù ricevuto con dimofiratione 
di amóre dal Signor Cardinale , e ban- 
chettato : indi fe ne pafsò a Siaigaglia 
per riverire, e rendere le grafie dovute 
al Signor Cardinal di S. Onofrio , che^ 
r haveva tanto benignamente protetto 
nella fiia feiagura ^ fu accolto con mol- 
u benignità da detto Signore , haven- 

A a dolo 
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dolo conlblato per gl* infortunii *paflati , 
Si entrando . in doglienie 1’ Henerlco 
contro il Cardinal Ceffi per gli aggravii , 
e torti ricevuti, gli ri^ofe, che nòn_, 
occorreva ramraentarpiù le cofe fatte^poi- 
che nòh fi potevano ’-diftornare , novera 
che non - fbflerò .' fatte j ■ offerendoli di 
buon cuore , e con quellaifchieteiia y cH* 
era. degna , di un fuoi pari v non idimeno 
V Henricò lentehdó troppo al vivo Kof- 
fcla ricevuta* e iciiriofo. idi vedere nquel 
proceffo, che gli Ai'rtóri.-di''clfo coru^ 
tanta cura cercavano; che ' non - veniffe in 
luce per non. ^far leggere -le tante falfità 
che vi erano fèritte', diede ’ ih memoria?' 
le qui inferto-a Sua Santità. ’ ’ 

Beatiffimo Padre . i La Carceràtione 
incongrua., Se .incòrivenicntc feguita i 
"iorni addietro! in; I:^rbinò del Dottor 
Erancefeo Anello <f Hpnrico Sacerdote-. 
Cafertano. , che fu poi bon gli fteffi mo- 
di 


/a 

♦ - 
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■ iji condotto neir afpriffima Rocca di S. 

- Lepv come quella che non ' procede va_, 

• nè da giufta caufa , nè da delitto , nè me- 
no da ombra di effo ».non fii, pervenu- 
ta a notitia di V. B. giudicata tollera- 
bile, anzi con ordine degno della fua_. 
giuAitia, c della fingolar pietà Tua del 
tutto rivocata . . ' 

Così nel progreffo di quello poco 
intervallo' effcndofi fcoperto , che vera- 
mente r haveffero procurata, per via di 
falfità Michele Toma Comiffario 

• Francefeo Appollonio Cancelliere, cre- 
dendo efli a quello modo renderli , gra- 
ti al Signor Cardinal Gefsi , fr fa bora 
•ricorfo a i clemcntifsimi piedi della San- 
tità V^attefo che il’Sig. Card, medefimo 
habbia già dichiarato innocente doratore 
fopranominato, fupplicandofi humilmen- 
te a non voler permettere , dove fi tratta 
deir offela della giuflitia , che rclli idi- 

A a a puni- 
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punito un (ìmile delitto , e cbi con di- 
cri complici l*ha promoffo in grave prc- 
giuditio dell* ordine - Ecclefiaftico , c-* 
ludibrio della dignità Sacerdotale , lènza 
punto havcrfi in confideratione , il che 
. era ben noto a chi gettava , 1* honorate 
. fatiche dali*oratore fatte tanto per (pa- 
tio di ventanni nella Nutiatura di 1^- 
* poli , dove egli era Auditore , quanto 
nel Vicariato di Cofenza, ne a V. B. 

. ignote , maflimamentc per la Caufa di 
Catanzai’o cantra Judait^antes : onde de- 
gnandoli di commettere la cognitione 
diquefta Caulà, fenon al Signor Car- 
dinal S. Onofrio del tutto informatiiH- 

- ino, almeno a Monfignor Canipeggi 
Governatore di quell© Stato, ©vero a 

•qual altro Prelato c,' che fia, che oltre 
reirere.conforraeal giufto li riceverà 
ancora a grada (ingoiare dalla Santità 

- Voftra, la quale Dio Noftro Signore»^ 

con- 
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coiifervi per lunghi , e fclicirsimi anni òca 
: Non ufcì- referitto alcuno, perche 
rivangandofi Iei.cofe, /ariano ftate in-> 
troppo pregiuditio della riputationc del 
Cardinal Gefli e per honore di' una fuà 
Creatura Sua Santità voleva che il ne- 
gotio non fofle fcóperto affetto j • ma bene 
conobbe con quanta imprudenza /ì fof- 
fe diportato in si fatti negotii. il Cardi- 
nal Geffi . Le:ri(pofte che: fecero poi i 
Signori Cardinali S. Onofrio , e Sacchetti 
a Monfignor Arcive/covo mel ritorno 
dell* Henrico furono quelle . • 

. Molto lllullre , e , Reveren. Signor 
come fratello,; Hò lèhtito con mio con- 
tento particolare, che il «Signor Dottor 
Francefeo Anello lia Ila to' liberato dal- 
la' fua Prigionia ;con j /uà- Ibdisfàttione ; 
e poiché già è paffato il travaglio , non 
è bene pròlongari piùr la .memòria • 

Io hòifatto ,;c farò’/èmprc pron- 
« A a 3 tamen- 
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tamence quantoi per me fi i potrà: in : fer- 
vido di. ViiSì. c ,fè alcurià’volta'/lc fòr- 
ze non corriipondorto .al • defidcrio y so 
thè dalla, fiu' prudènza i ió!, rimango i non 
fblo faifàto.y ma compatito» ■ , ' 

Ririgratio V.:S. del penficro:, eh' 
ella hà havuto a 'mandarmi l' ifteflo Si* 


gnor Anelld) il quale hò' fentito : . vo- 
lentieri ) e riiriettendomi a iquel di più , 
ch'egli refèrirà’a V. S.tcon la viva vo- 
ce, le. confermò la miai prónta, volontà 
di {èrvirlàifcmprc, e ie . prego dal Sig. 
Iddio ogni dèlìderato contentò • ! 

Sinigaglia li r 8.> di Marzo 1 6 iy. 

. Di Vi S. . quale , prego ad havcrli 
buona cura. Come fratello affetionadf^ 
fimo F. A. . Cardinal ; St Onofrio &c. . 


. . L' altra dePSighor Cardinal Sacchetti 
fò del ièguente tenore • i ó 

. . lUuifriiHmQyt' c; rapito. 'Reverendo 
Signoj’c . . Ricevo contrai» iftraòrdinaria 
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obligationc vcrfo la ingoiar amorcvo- 
lezia di V. S. Toffitio che in; confcr- 
matione della Tua corcelè ) & affettuofa 
volontà > li è compiacciuta di palTar me-;' 
co per mezzo del Signor Dottor Fran* 
ccfco Anello d*Hcnrico , c le ne rendo 
con quefta le più cordiali gratie ch'io 
poiTo y rimettendomi a quel di più ch'il 
medelìmo Signor Anello potrà (bggiun* 
gere ) cosi del mio riconofcimcnto , co* 
me del prontiffimo 'defiderio, ch'io tcn» 
go , c terrò Tempre in ièrvitio, di. lei » 
la qual prego ) che e qui per li pochi 
giorni, che Tono per farci dimora,, < 
nella Legatione di Ferrara, dovè penlò 
di trasferirmi fatta Pafqua , fic in ogni 
altro luogo fi prevaglia fcmpre* dcU'opc* 
ra mia con tanta confidenza i quanto: Ì 
la (Urna ch’io fiiccio , come ella sà del 
filo (ingoiar merito j c di tutto rcuorei, 
mele raccomando. ... : : . :: 
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* 'Di Fano li \ 6 . Mano 1(^17. 

* ‘ ‘ Di^V. S. affettionatillìmo per (cr- 
virla' (èmpre G. Cardinal Sacchetti. 

* ' * -Il quale non molto dopoi (e ne paf- 

so alla "Volta di -Ferrara , 6c in Pelaro 
vifitò' il Cardinal Gefsi , che s* era fin- 
to malato di podagra pcr sfuggire d*al- 
lóggiare il Collega , . nè fu pur dato, un 
pane',.6c lin bichiere di vino alla fami- 
glia baffa , che al fine comprate le rob- 
be all' hoftena , burlando dicevano alla 
fontana j' alla fontana per fchernire 
Ibrdidczza del Cardinal Gefsi , c de fuoi 
Miniftri 5 ma s*cra in tanto {parla vo- 
ce,- che gii gli era deftinatò il Succef* 
Ibre^ al sgoverno come era in effetto ^ 
poiché Monfignoi^ ’Lprenzo Campeggi 
V<JfCovo'di Ccfena ,^ e tornato dalla.^ 
f^fiindataira di ^Savoja , era flato gii. di- 
cliiaratto Governatore dello Stato, di Ur- 
bino , &c ancor che -a molti' di^iacelTe 
^ la 
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la Patria» pure confidcrando che era per» 
fona Nobile , di chiaro lignaggio , fpìen» 
dida, havendo largamente fpefo ìn^ 

' Turino , e trattatofi alla grande » e di 
coftumi amabili, ne fpcravano buonJ. 
reggimento , e modo . più congruo nel 
trattare, di quello che haveva fatto il 
Cardinal Gelfi, il quale ne lenti mplta 
pafsionc con pentimento non. picciolo 
I d*haver dimandata licenza di andare 
a Roma , lalciando il Dominio ^ de il 
iparagno, che quefto era il fuo princH 
pai feopo nelle fue attioni , e progreiìi ^ 
e di giil con ogni perlbna , che gli ca»^ 
jjitava d* avanti , Tempre £iceva i conti 
di quello che doveva {pendere nella pig» 
gione del Palazzo, delle Liuree, & ' al- 
tri dilpendii, che porta (eco la ftanza^ 
di Ronu, onde per burla da Pelàreli 
era chiamato il Cardinal de i conti, é 
di fparagni j Horaglifov venivano, e fc 

' . gli 
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gli rapprelèntavano alla meraorià i Pa- 
ìaizi in ogni luogo dello Stato; appa- 
recchiati? adobbati nobilmente., gli 
Àgi» d* imperio , òc autorità .di potere 
giovare , ' c gratificare quelli , che gli fofi- 
fero a grado, benché la fua, natura non 
era benefica ,. né teneva conto - de’ fuor 
fcguaci ,.magli ftrapazzaya affai piìrcii 
quelli.che. fc gli moffravano. infenlì; 
Accadde i che efferido morto .rAbbate. di 
Caffelduraiitc v 'egli bramava '. quella ^ Ba- 
dia.v^ ne mancò farne officio , ma il' Pon- 
tefice, fcofiderata l’ingordigia di lui , che 
ttavaicorarhodo'^ e per non metter ga- 
ra, invidia trà le Creature, la -con- 
ferì:: ai. Signor Cardinal Barberini co tu 
gravarla di pehfiòne per diverfe perfo- 
ne.. Conobbe il Cardinal Gefsi, e dal- 
la licenza hàvuta con tanta facilità, e dall’ 
efferli:deftinato-il lucceffòre 9 e dall’ef- 
ferii' ftata. negata 'la Badia i .d’ effer , di- 

cada- 
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caduto dairopinionc , e credito del Pon- 
tefice , che haveva havuto innanzi del- 
la perfona di lui ^ onde ne fentiva paC- 
(ione non mediocre', e così avviene a-, 
coloro , che di foverchio s’arrogano della 
volontà altrui . 

Seguì anco la morte impenfata di 
Monfignor Segni Tuo Cugino Prelato ho- 
norato , e da bene , doppia perdita per 
efio che fece jattura , e della carne , e 
del denaro, che haveva in Tefta del 
cugino 6cc. 
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